
STEFANO
MENICHINI

I racconti dalle feste democratiche 
sono univoci: file ai tavoli del 

referendum, moduli che si esauri-
scono in fretta, centinaia anzi mi-
gliaia di firme nelle serate dei fine 
settimana. Firmano tutti. Senza 
distinzione di simpatia politica, di 
appartenenza di corrente, senza 
sottilizzare sulle virtù del maggio-
ritario o sui difetti del Mattarellum. 
La volontà di abolire la legge eletto-
rale porcata è enorme, trasversale.

È ciò che vogliono i cittadini. 
Sicuramente è ciò che vogliono gli 
elettori del Pd.

Non sono certo delegittimatori 
della politica. Non sono contro i 
partiti, e del resto molti di loro sono 
iscritti a un partito: al Pd. Non han-
no sfiducia nel parlamento: hanno 
solo una totale ovvia sfiducia nella 
possibilità che questo parlamento, 

il parla-
mento dei 
nominati, 
modifichi 
la legge 
elettorale 
che lo ha 
partorito.

Bersa-
ni a Pesaro 
ha ripropo-
sto il tiepi-

do apprezzamento per un’iniziativa 
«che può essere stimolo utile per 
la riforma». Già è diverso da quan-
do, a luglio, dei referendum eletto-
rali diceva «sono incoerenti con la 
nostra proposta». Ma sia la freddez-
za di luglio che il tepore di Pesaro 
appaiono lontani dal calore che in-
vece circonda la sfida referendaria 
nel suo stesso partito.

Mancano dodici giorni alla sca-
denza della raccolta: il referendum 
può fallire non per mancanza di 
domanda, ma per la fragilità dell’of-
ferta (di militanza, di tavoli) da par-
te del comitato promotore.

Bersani non deve certo rispon-
dere di un’iniziativa che non è sua 
e anzi non voleva, però ora dovreb-
be chiedersi: a chi verrebbe adde-
bitato il fallimento di questo attacco 
al Porcellum? A Parisi? O al Pd e al 
suo segretario? Chi fermerebbe a 
quel punto le accuse al Pd di volere, 
in definitiva, votare con la legge 
attuale? Accuse ingiuste, certo, ma 
quante ingiustizie bisogna insegui-
re, e quanto sarebbe meglio invece 
disinnescarle per tempo, assecon-
dare il popolo democratico, mobi-
litare i sindaci, fare in tutta Italia 
come stanno facendo i democratici 
friulani, sardi, pugliesi, emiliani, 
esplicitamente in campo?

Faccia allora uno sforzo, il Pd. 
Salvando la raccolta di firme, salve-
rà un po’ anche se stesso.

Se fallisse,
pagherebbe 
solo il Pd

Il popolo delle 
feste vuole
il referendum, 
sarebbe grave 
se lo sforzo
venisse deluso

Chiuso in redazione alle 20,30

Solo dodici giorni alla fi ne della raccolta. Per il successo serve l’impegno vero del Pd

Nelle feste Pd fi le ai tavoli del referendum anti-Porcellum. Manca poco

Marea di fi rme ma può non 
bastare. Bersani, tocca a te
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«Dottor Letta che faccio, torno 

e chiarisco tutto?». «Resta dove 

sei».

Bruxelles

ROBIN

Ormai il clima è davvero su di 
giri: i promotori del referen-

dum anti-Porcellum sentono che 
il traguardo delle 500mila firme 
entro il 30 settembre (ma in realtà 
qualche giorno prima) è vicino. Di 
cifre ufficiali, ancora niente, si at-
tendono somme certe e non si 
vogliono fare passi falsi. Ma non 
passa giorno senza una qualche 
notizia positiva, dai banchetti che 
sono ormai molto cresciuti di nu-
mero, dove non si contano gli epi-

sodi di lunghe e ordinate file, al 
mondo politico, attraversato anche 
in settori che tradizionalmente 
non hanno molta familiarità con i 
referendum da una nuova atten-
zione alla iniziativa pro-Mattarel-
lum: è il caso di Gianfranco Fini, 
per esempio, che domenica ha an-
nunciato il sì di Fli a firmare il 
doppio quesito. Di Pietro e Vendo-
la moltiplicano gli sforzi. La que-
stione riguarda l’impegno del Pd, 
che finora ha garantito un bel so-

stegno nelle sue Feste, a partire da 
quella di Pesaro. Ma adesso proba-
bilmente si imporrà un salto di 
qualità anche perché i militanti e 
gli elettori stanno firmando in 
massa senza distinzione di corren-
te o di area. E si muovono i gior-
nali. Europa e Il Fatto fin dall’inizio 
sono stati della partita ma ieri il 
direttore del Corriere della Sera Fer-
ruccio de Bortoli ha lanciato un 
segnale di attenzione molto inte-
ressante.  A PAGINA 3

Angelino chiede 
merito e talento ma 
non sa dei tagli alla 
scuola per 8 miliardi  

Sulla garanzia “corta” 
dei prodotti fi rmati da 
Steve Jobs adesso 
indaga l’Antitrust

L’11 settembre ha 
prodotto documenti 
strazianti (e forse
anche indecenti)

S T A M P A B L O G T V

FRANCO
MONACO

Complice l’esaurimento di un ciclo 
politico, il tramonto inglorioso e 

avvilente di una lunga stagione poli-
tica dominata dalla centralità della 
figura di Silvio Berlusconi si è aperta 
una riflessione sui soggetti collettivi 
che potrebbero esprimere un loro pro-
tagonismo nella fase che si dischiude 
davanti a noi. SEGUE A PAGINA 8

CHIARA
GELONI

Caro monsignore, cinque mi-
nuti fa ho fatto una cosa che 

non avevo mai fatto in vita mia. 
Mentre ascoltavo la messa mi sono 
alzata di scatto, sono uscita dalla 
chiesa e me ne sono tornata a casa. 
Adesso sto malissimo, e le scrivo. 
Perché è successo a causa sua.
 SEGUE A PAGINA 9

Le colpe 
dei cattolici  

Se il prete
è anti-casta

JANIKI
CINGOLI

L’espressione tempesta perfetta (il 
verificarsi simultaneo di una 

serie di eventi che singolarmente sa-
rebbero molto meno potenti che nel-
la loro combinazione), esprime bene 
ciò che sta riversandosi su Israele.

L’assalto alla sua ambasciata, ve-
rificatosi sabato scorso al Cairo, co-
stringendo a fuggire di notte e a ripa-
rare in patria l’ambasciatore di Geru-
salemme con il suo staff, non è un 
episodio facilmente circoscrivibile, 
malgrado le misure di sicurezza e 
giudiziarie già annunciate dagli egi-
ziani. Lo prova lo stesso ritardo delle 
autorità, entrate in azione solo dopo 
i decisi interventi del presidente Oba-
ma (cui Netanyahu si era rivolto chie-
dendo aiuto),  e del capo del Pentago-
no, Leon Panetta.

L’espulsione dell’ambasciatore 
israeliano, annunciata dalla Turchia 
nei giorni scorsi, aveva d’altronde da-
to nuovo alimento alle manifestazio-
ni egiziane, susseguitesi senza inter-
ruzione dopo l’incidente del mese 
scorso alla frontiera con il Sinai, du-
rante il quale, reagendo ad un grave 
attacco terroristico, militari israeliani 
hanno ucciso sei soldati egiziani. 
                                 SEGUE A PAGINA 5

Lo scacchiere
di Erdogan

❱❱ C’È SPAZIO PER COMIZI D’AMORE? ❰❰

STEFANO
BALASSONE

Michele Santoro annuncia i 
suoi Comizi d’amore, un 

evento santoriano settimanale  de-
stinato alla trasmissione sulle ce-
nerentole del sistema: digitale 
terrestre di varie tv locali, il web, 
magari anche il passaggio sulla 
piattaforma Sky. Insomma, 
all’esterno della piattaforma cultu-
rale della tv generalista, costituita 
dai sei canali RaiSet nonché da 
La7 che, nel dopo Mentana, è riu-

scita a non essere risucchiata nel-
la nebulosa delle tv di nicchia.  Già 
tutti stanno lì a domandarsi se, 
anziché Comizi d’amore, quelli di 
Santoro non si trasformeranno 
presto in Lacrime amare per la im-
possibilità di far tornare i conti. La 
tv, si sa, costa molto, anche se San-
toro dovesse lavorare gratis: la 
pubblicità vuole i grandi numeri e 
le contribuzioni volontarie ben 
presto diventano svogliate, a meno 
ché non si trovi il modo di fideliz-
zarle. Come pensa Santoro di af-
frontare questi ostacoli? Presen-

tando il progetto ha sottolineato 
che il suo sarebbe il successo di 
una tv finalmente libera. Una ma-
niera per dire che nei suoi Comizi 
si troverà ciò che gli altri, per ac-
quiescenza o per convenienza, 
hanno interesse a nascondere. Ti-
ra aria di indignados alla grande, 
sulla linea del Fatto Quotidiano  
(che del resto è parte dell’impresa), 
ma non ce ne scandalizziamo af-
fatto e anzi auguriamo a Santoro 
che gli riesca in tv l’impresa riusci-
ta a Padellaro&C sulla stampa. 
 SEGUE A PAGINA 8

Santoro, la tv fuori dalla tv

La manovra che sta per essere 
approvata dalla camera non è 

sufficiente. Lo dicono da giorni i 
mercati. L’ha “suggerito” ieri la 
Commissione europea. Mentre 
Bossi e Calderoli hanno incontra-
to a Monza il ministro dell’econo-
mia Tremonti, il presidente del 
consiglio Berlusconi, che oggi vo-
lerà a Strasburgo per incontrare i 
vertici europei evitando così le do-
mande dei giudici di Napoli sul 
caso Tarantini, ha ricevuto ieri un 

doppio schiaffo proprio dall’Euro-
pa. In primo luogo, un portavoce 
della Commissione ha fatto sapere 
che è stato il premier italiano a 
chiedere l’incontro. In secondo 
luogo Bruxelles ha avvertito della 
necessità di nuove misure. Il tutto 
mentre sui mercati la borsa di Mi-
lano ha perso quasi il 4%, lo spre-
ad tra il Bund tedesco e il Btp ha 
superato i 380 punti base e il col-
locamento dei Bot ha registrato 
rendimenti doppi. A PAGINA 4

Altro lunedì nero in Borsa
E la manovra già non basta

TENDENZE
LETTERARIE

I new media
cambiano l’approccio 
degli autori 
alla scrittura?

GIOVANNI DOZZINI

A PAGINA 12
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A

La paura nucleare
rilancia
la Aubry

LORENZO BIONDI

David si destreggia 
tra Dmitrij
e Vladimir

MATTEO TACCONI

A Pechino
conviene

un’ascesa pacifi ca
CLAUDIO LANDI

Guatemala,
trionfo a metà

per “el mano dura”
PAOLO MANZO
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ALLE PAGINE 5 E 6

La “fase due” 
del Pd che ora 

si prepara al voto

Monocolore dem: 
Renzi a vocazione 

maggioritaria
RUDY FRANCESCO CALVO DAVID ALLEGRANTI

PARTITO DEMOCRATICO

A PAGINA 2

A

Domani e giovedì
si fi rma anche

a “Europa”

REFERENDUM

A PAGINA 3

Domani e giovedì, dalle 11 
alle 18, si potrà firmare 

contro il Porcellum anche nel-
la redazione di Europa, in via 
di Ripetta 142, a Roma. Si può 
firmare anche ai banchetti 
aperti nelle principali città, alle 
Feste del Partito democratico, 
dell’Italia dei valori e di Sel e 
presso gli uffici dell’anagrafe 
comunale ed elettorali. 
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RUDY FRANCESCO

CALVO

P
ier Luigi Bersani, chiudendo la Festa democratica 
di Pesaro, ha illustrato un calendario fitto d’im-

pegni per l’autunno del popolo dem. Il clou, ovviamen-
te, è rappresentato dalla manifestazione nazionale del 
5 novembre a Roma, ma da ottobre a dicembre sono 
numerose le iniziative messe in cantiere al Nazareno, 
dove è forte la convinzione che la legislatura difficil-
mente arriverà a conclusione e l’appuntamento con 
le urne potrebbe arrivare già la prossima primavera. 
Il filo conduttore è rappresentato dalla volontà di 
“aprire” il partito al confronto con l’esterno: chiusa la 
fase di elaborazione programmatica (tre assemblee 
nazionali, più le numerose riunioni di direzione e i 
caminetti), nei prossimi mesi il Pd si concentrerà 
soprattutto sulla necessità di comunicare meglio le 

proprie proposte e farle diventare ogget-
to di analisi e discussione con esperti dei 
vari settori. Da questo punto di vista, 
sono due le date (ancora approssimative) 
da segnare sul calendario: a metà ottobre 
l’iniziativa che coinvolgerà tutti i capo-
luoghi di provincia in una sorta di flash 
mob diffuso (le modalità sono ancora 
allo studio) che preparerà alla manifesta-
zione del 5 novembre; a metà dicembre 
la convention in cui il Pd metterà il pro-

prio programma a disposizione di «intellettuali, com-
petenze, espressioni sociali e civiche», per discuterlo 
ed eventualmente arricchirlo, in un format che somi-
glierà ai Big Talk che rappresentarono uno dei mo-
menti più felici della Margherita. Anche la conferen-
za organizzativa prevista per la fine di novembre, 
comunque, sarà rivolta nelle intenzioni di Bersani più 
a trasmettere l’idea di una democrazia che funziona, 
che a riaprire lo scontro interno sullo Statuto.

Al protagonismo del Pd si affiancherà il lavoro sul 
fronte del “Nuovo Ulivo”, rilanciato dal segretario a 

Pesaro. Gli incontri con Sel e Idv sui vari tavoli pro-
grammatici inaugurati prima della pausa estiva ri-
prenderanno già nelle prossime settimane. Riforme, 
enti locali ed economia sono i principali oggetti di 
discussione e le differenze da smussare non manca-
no. Se Di Pietro torna a provocare Bersani che, per il 
leader dell’Idv, «nicchia perché vuole guardare ancora 
verso Casini», tra i dem non manca chi stigmatizza 
come sbagliata «un’alleanza tutta a sinistra» (Follini), 
mentre Veltroni ribadisce: «Al centro di un progetto 
riformista ci deve essere il Pd, poi attorno a un pro-
gramma riformista bisogna cercare di trovare il mas-
simo della convergenza». A rispondere a muso duro 
all’ex pm, d’altra parte, è anche il coordinatore della 
segreteria dem Migliavacca, che riprende le parole 
pronunciate da Bersani a Pesaro: «Il Pd non accetta 
di essere strattonato né punzecchiato da chi, con 
qualche furbizia, cerca di guadagnare uno zero virgo-
la nei sondaggi».

Il leader dem vuole dimostrare di non avere alcu-
na intenzione di sacrificare la centralità del proprio 
partito sull’altare delle alleanze. Anche perché su 
questo si gioca anche le proprie chances di arrivare 
personalmente a palazzo Chigi. Sul fronte interno, 
d’altra parte, è agevolato dalla debolezza di MoDem, 
in cui Fioroni, da una parte, e Veltroni e Gentiloni, 
dall’altra, tendono a muoversi sempre più in maniera 
autonoma. Sembra essere finita nel dimenticatoio, ad 
esempio, quella convention della minoranza già riman-
data in primavera e prevista proprio per l’autunno. 
Cambio di data anche per Prossima Italia di Civati e 
Serracchiani, che si sposta di una settimana, ma 
raddoppia: appuntamento il 22 e 23 ottobre a Bologna, 
per non sovrapporsi alla manifestazione degli indi-
gnados. Resta invece la coincidenza tra l’iniziativa di 
Renzi a Firenze e quella del Pd a Napoli, dove a fine 
ottobre convergeranno duemila giovani del Mezzo-
giorno, selezionati dai circoli e dai coordinamenti 
provinciali e regionali del partito per partecipare a un 
corso di formazione a distanza che durerà un anno.

DAVID

ALLEGRANTI

I 
rimpasti piacciono molto a Matteo Renzi. Da 
presidente di provincia e a capo di un partito che 

toccava appena il 9 per cento (la Margherita), riuscì 
a cacciare dalla giunta anche alcuni assessori dies-
sini. E a quei tempi, per la cronaca, la Quercia non 
era esattamente un partitino di contorno nel terri-
torio fiorentino, valeva oltre il 37 per cento. In un 

colpo solo si liberò anche dei Verdi, 
colpevoli di eccessivo pecoraroscani-
smo. Ieri invece il Cyberscout ha fatto 
un (altro) mini-rimpasto nella giunta 
di palazzo Vecchio, consegnando la 
delega all’urbanistica, che finora aveva 
mantenuto per sé, a Elisabetta Meucci, 
consigliera comunale del Pd. Nei pri-
mi due anni di vita dell’amministrazio-
ne Renzi, la giunta ha perso pezzi per 
strada riuscendo però a mantenere la 

parità di genere fra maschi e femmine. Dopo le 
dimissioni spontanee dell’assessore allo sport del 
Pd (sostituita da un’altra democrat) per alcune fri-
zioni sulla realizzazione dei “Campini”, centro 
sportivo della Fiorentina, una delle opere strategi-
che nei rapporti fra comune e Della Valle, è toccato 
all’Italia dei valori, il cui assessore all’ambiente 
l’anno scorso ha lasciato il comune per approdare 
in regione. I rapporti con i dipietristi non sono mai 
stati idilliaci e Renzi ha colto l’occasione per non 
nominare più un nuovo assessore in quota Di 
Pietro. L’Idv ha sempre reclamato un posto in 
giunta o, in alternativa, la presidenza del consiglio 
e quando si è accorta che non arrivava né l’uno né 
l’altra ha tentato di togliere la maggioranza assolu-
ta al Pd lanciando una campagna acquisti fra i 
consiglieri comunale scontenti. Ma alla fine soltan-
to uno ha abbandonato il gruppo e i renziani pos-
sono ancora permettersi di gestire senza scossoni 

il consiglio comunale fiorentino. Gli scambi fra 
Renzi e i leader dell’Idv sono sempre stati piuttosto 
duri. «Se uno mi dice: “O mi dai un posto o me ne 
vado”, il sindaco di Firenze risponde: “Ciao”», re-
plicò il Cyberscout alla dirigenza del partito che 
chiedeva spazi. Poi se n’è andato l’assessore al bi-
lancio, indipendente, “promosso” alla guida di una 
partecipata del comune. Con l’arrivo della Meucci 
è uscito l’assessore socialista Elisabetta Cianfanel-
li, che non l’ha presa benissimo. In questo modo il 
governo della città nei fatti diventa monocolore. Su 
otto assessori, 7 sono del Pd e quello che rimane è 
Giuliano da Empoli, indipendente, tra i fondatori 
dell’Api prima di entrare nel think tank monteze-
moliano Italia Futura. Renzi finora ha sempre 
spiegato gli otto assessori come un contributo alla 
lotta anticasta. Per legge e statuto, i membri della 
giunta potrebbero essere sedici. «Ho deciso di 
dare un piccolo segnale, anch’io», ripete spesso in 
questi giorni. «Se lo facessero anche in parlamen-
to, se eliminassero le pensioni per i consiglieri 
regionali, se riducessero gli sprechi, tutti i partiti 
avrebbero più credito». E sul rimpasto ha spiegato 
la sua filosofia: «La formazione della giunta non 
può essere oggetto di una trattativa fra partiti». 

Ma non è finita qui. Da settimane i renziani 
stanno lavorando per avvicinare l’Udc alla mag-
gioranza. Ci sono stati diversi contatti fra Renzi 
e il partito di Casini. Il quale Casini, già nel 2009, 
aveva tentato personalmente un accordo per le 
amministrative. Fu Renzi a dire no alla fine. 
Adesso però le cose potrebbero cambiare, anche 
nei rapporti con Sel, che pur essendo in maggio-
ranza non ha mai avuto ruoli in giunta. Ai ven-
doliani non toccherà un assessore ma probabil-
mente sarà data una “delega speciale” a un loro 
consigliere. D’altronde Renzi, dopo i fischi du-
rante lo sciopero della Cgil e al dibattito con 
Emergency al Verdi, ha bisogno di non rimanere 
troppo scoperto a sinistra.

La “fase due” del Pd
che si prepara al voto

Firenze, monocolore dem: 
Renzi a vocazione maggioritaria

Bersani vuole 
meno scontri 
su Statuto
e alleanze
e più apertura 
alla società

In giunta esce 
un socialista, 
entra un Pd. 
E il sindaco 
corteggia 
Udc e Sel

MARTEDI 13 SETTEMBRE GIOVEDI 15 SETTEMBRE

Italia federale,
Italia unita

Ore 20.30

Dir. «La nuova Venezia»
intervista

Antonello Francica

ENRICO LETTA

Dal sud al nord, l’amministrazione
pubblica di qualità che unisce l’Italia,
che serve all’Italia.

ORIANO GIOVANELLI
MARCO MELONI
DAVIDE ZOGGIA
presentano il programma della festa

Ore 20.30

Dir. «Il Gazzettino»
intervista

Roberto Papetti

ROSY BINDI

MERCOLEDI 14 SETTEMBRE

Il settore pubblico
e la manovra
economica

Conclude

VASCO ERRANI

Parteciperanno tra gli altri
Antonio Lirosi, Gianluigi Pellegrino

La PA per i cittadini
e per le imprese

VENERDI 16 SETTEMBRE

La PA e la cultura
delle regole: norme
e comportamenti
per l’etica, la legalità

Ore 20.30

Dir. «Corriere Veneto»
intervista

Alessandro Russello

ANNA FINOCCHIARO

SABATO 17 SETTEMBRE

La PA che funziona,
motore della
nuova Italia

Innovazione per l’Italia
uguale crescita
con ANTONIO MISIANI

In contemporanea presso il Vegapark
Giornata dell’innovazione:

Rialto:

Info:

Campo dell'erabaria - Campo San Giacometto
www.partitodemocratico.it - www.riforma.forumpd.it

www.partitodemocraticovenezia.it

con MATTEO ORFINI
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FABRIZIA
BAGOZZI

Ottomila firme in 17 giorni, duemi-
la solo lo scorso week end. E la 

sera del 6 settembre – sul palco era pre-
visto Giuseppe Giacobazzi, comico di 
Zelig molto conosciuto in zona – 1600 
sottoscrizioni in un colpo solo. Alla festa 
del Pd di Modena i referendari macina-
no firme e d’accordo che è una delle feste 
più frequentate, e va bene che siamo nel 
cuore dell’Emilia rossa, ma le cifre par-
lano da sé. E siccome c’è tempo ancora 
fino al 19 settembre, il comitato locale 
punta a fare cifra tonda e ad arrivare a 
quota diecimila. Nel frattempo, però, 
mette al sicuro le ottomila già raccolte 
che giovedì arriveranno in macchina – 
perché non si sa mai – alla sede nazio-
nale a Santi Apostoli. 

«Mi basta dire: stiamo raccogliendo 
le firme per cambiare la legge elettorale. 
Dico cambiare perché il referendum è 
uno strumento per spingere la riforma 
in parlamento. E le persone firmano. 
Vogliono metterci del loro nel chiudere 
una stagione infelice di cui sono ben 
consapevoli. C’è molta voglia di parteci-
pare e di contare. E quanti giovani fra i 
20 e i 30 anni...». Ennio Cottafavi, catto-
lico, consigliere provinciale del Pd (an-

corché senza tessera, per ragioni legate 
a dinamiche locali) è membro del comi-
tato referendario di Modena e con una 
decina di volontari (un mix fra i promo-
tori fra cui anche Sel e l’Idv) raccoglie le 
firme alla festa di Modena. Banchetto 
strategico, posizionato fra l’ingresso e 
l’area comizi, a fianco del ristorante più 

rinomato, quello gestito dai militanti di 
Vignola.  Certe sere la coda per sottoscri-
vere il no al Porcellum è più lunga di 
quella per i tortellini e il lambrusco. 
Cottafavi fa lo strillone: «Mi metto da-
vanti al tavolo, con un volantino, a par-
lare con le persone. E funziona, perché 
il contatto personale paga e perché la 

gente, in questa partita, vuole esserci». 
Il contrario dell’antipolitica, che, sul nu-
mero, pesa meno di quanto si possa 
immaginare. Tanto più che il successo 
dei tre referendum di metà giugno ha 
restituito credibilità all’istituto in sé. E 
ha rianimato passione e partecipazione: 
«Un clima nuovo, un’altra aria». Che 
soffia forte nel popolo democratico che 
frequenta le feste, anche se si sono fatti 
avanti a chiedere moduli anche espo-
nenti del centrodestra. Il Pd è buon ospi-
te, e del resto sono moltissimi i demo-
cratici modenesi ed emiliani che hanno 
sottoscritto: dai parlamentari – incluso 
il capogruppo alla camera Franceschini 
– fino ai segretari comunali e provincia-
li. «Le adesioni dei singoli componenti 
non si contano, quella del Pd in quanto 
tale ci farebbe fare un balzo in avanti. 
Basterebbe dare indicazione ai sindaci 
o ai circoli di raccogliere le firme». E 
arrivare a quota 600mila meno da car-
diopalma. 

Intanto, per non sbagliare, Cottafavi 
continua a presidiare i tavoli referenda-
ri e il 19, ultimo giorno dell’happening  
modenese, farà il giro dei volontari che 
hanno lavorato agli stand: «Saranno al-
meno mille». E dopodomani sarà lui a 
portare a Roma, con la sua Multipla, il 
suo tesoretto da ottomila firme.

REFERENDUM ANTI-PORCELLUM. Dove si può fi rmare
Roma -  via Cola di Rienzo 319 (angolo 
piazza Risorgimento), nei giorni 17-23-
24 settembre dalle 9.00 alle 20.00
Roma - Centro Commerciale Roma 
Est, Via Collatina 858, 16 settembre 
dalle 9.00 alle 20.00
Roma - viale G. Cesare 159 (angolo via 
Ottaviano) 16 settembre dalle 9.00 alle 
20.00
Roma - piazza Campo de’ Fiori, 16 
settembre, dalle ore 18:00
Monreale (Palermo) - piazza Matteot-
ti, 10, 16, 17, 23, 24 settembre, dalle ore 
18.00
Milano - gazebo in piazza San Babila, 
tutto il giorno
Palermo - 16-17 settembre a piazza 
Castelnuovo (Politeama) dalle 16.00 
alle 20.00
Palermo - 15 settembre dalle 11.00 alle 
13.00 via Ernesto Basile (Università)
Bari - banchetto fisso in piazza San 
Ferdinando (pieno centro cittadino) 
dalle 17.00 alle 20.00

Si può firmare anche in molte Feste del 
Partito democratico.
Cagliari - Festa nazionale dell’Unità 
presso Exmà, dal 20 al 24 settembre
Firenze - Festa democratica, Parco del-
le Cascine, presso lo stand del circolo 
di Libertà e Giustizia, fino al 12 settem-
bre a partire dalle 19.00
Milano - Festa democratica, metro 
Lampugnano presso lo stand dell’Uni-
tà, dalle 19.00 alle 23.00 fino al 19 set-
tembre
Magenta (Milano) - Festa del Pd il 22, 
23 e 24 settembre
Mira (Venezia) - via Nazionale, ex 
campo da Rugby, 10 e 11 settembre e 
dal 16 al 19 settembre
Modena - Festa nazionale sulla scuola, 
PonteAlto, fino al 19 settembre
Venezia - Festa nazionale della pubbli-
ca amministrazione, centro storico, tra 
l’Erbaria e Campo San Giacometto, dal 
13 al 17 settembre
Zelarino (Mestre) - Festa democratica 

di Mestre a Zelarino, via Castellana 
Zelarino, fino al 13 settembre
E infine si può firmare presso i muni-
cipi delle principale città.
Roma - via del Campidoglio, 1 da lun a 
ven 9/17, sab 9/13
Milano - piazza della Scala, 2, via Larga 
12 da lun a ven 8.30/15.30
Napoli - piazza Municipio, Palazzo 
San Giacomo da lun a ven 9/13
Torino - via Palazzo di Città, da lun a 
ven 9/13 e 14/16
Palermo - piazza Pretoria da lun a ven 
7.45/14 merc anche 14.45/18.15
Genova - via Garibaldi, 9 da lun a gio 
8.30/17.30, ven 8.30/14
Bologna - piazza Maggiore, 6 da lun a 
ven 8.30/19, sab e dom 8.30/14
Firenze - piazza della Signoria, 1 da lun 
a gio 8.30/17.30, ven 8.30/13.30
Bari - corso Vittorio Emanuele, 87 da 
lun a ven 8.30/13.30, mar anche 
15/17.30
Catania - piazza Duomo, 3 da lun a ven 

8.30/13
Venezia - Ca’ Farsetti da lun a ven 9/13, 
mar e gio anche 15/17
Verona - piazza Bra, 1 da lun a ven 
9/13
Messina - piazza Unione europea da 
lun a ven 9/13
Trieste - piazza Unità d’Italia, 4 da lun 
a ven 9/13
Padova - via del Municipio, 1 da lun a 
ven 8.30/13.30 e Urp da lun a ven 
8,45/13, mar-giov 15/17
Brescia - piazza Loggia, 1 da lun a ven 
10/13
Reggio Calabria - piazza Italia da lun 
a ven 8/14, mar e ven 15.30/17.30
Modena - piazza Grande, da lun a ven 
9.30/13, lun e gio 14.30/18
Prato - piazza del Comune, Palazzo 
Comunale da lun a ven 9/13.30
Parma - piazza Garibaldi, 1 da lun a 
ven 8.15/17.30, sab 8.15/13.30
Perugia - corso Vannucci, 19 da lun a 
ven 9/13, lun e mer anche 15/17

YURI
BUGLI

I referendari delle Marche fe-
steggiano. A Pesaro in soli 

sette giorni sono state raccolte 
2700 firme. Partiti quasi in sor-
dina, con un solo banchetto vi-
cino allo spazio di presentazio-
ne dei libri in via Rossini nella 
cornice della Festa democratica 
nazionale, i volontari del comi-
tato per l’abrogazione del Por-
cellum, anche grazie al contri-
buto dei militanti del Partito 
democratico che tra uno stand, 
una rassegna e un dibattito han-
no contribuito alla raccolta di 
adesioni, alla fine della kermes-

se erano riusciti a triplicare la 
presenza, con altri due punti in 
piazza del Popolo. 

«Nonostante il Pd non abbia 
aderito in forma ufficiale alla 
nostra battaglia, il sostegno di 
fatto non è mancato», spiega 
Luca Bartolucci, il responsabile 
del comitato per la provincia di 
Pesaro.

Solo durante il pomeriggio 
di sabato, quando sul palco ha 
parlato il segretario del Pd Pier 
Luigi Bersani, hanno firmato 
oltre settecento persone. In ap-
pena due ore e mezza di apertu-
ra, una media di duecentocin-
quanta cittadini hanno scelto di 
mettersi in fila per la non agilis-

sima procedura burocratica ne-
cessaria per affermare il proprio 
dissenso nei confronti della 
“legge porcata”. «Anche il segre-
tario del Pd ha ricordato che 
nelle feste in tutto il territorio 
nazionale saranno ospitati i no-
stri banchetti – continua Barto-
lucci –, e questo sarà di grande 
aiuto». 

L’endorsement più o meno 
ufficioso dei democrats dovrebbe 
favorire il raggiungimento 
dell’obiettivo di 5000 firme en-
tro il termine del 30 settembre 
che gli organizzatori della pro-
vincia di Pesaro si sono prefis-
sati. «In tutti i comuni dell’area 
sono ormai attivi numerosi 

punti di raccolta, a Fano anche 
i circoli del Pd si impegneranno 
nella compilazione dei modu-
li», racconta Roberto Bertinitti, 
esponente del comitato referen-
dario nazionale.

Il dubbio circa il raggiungi-
mento del numero legale per 
l’approvazione del quesito da 
parte della Cassazione sembra 
essere fugato. In ogni caso la 
fortissima partecipazione popo-
lare che ha caratterizzato il mo-
vimento referendario dovrebbe 
invitare il parlamento a una ri-
flessione: «Magari non tutti 
quelli che hanno aderito pensa-
no che il Mattarellum sia la so-
luzione migliore possibile, ma 

la frase più ricorrente anche ai 
banchetti è sempre “Qualunque 
legge è meglio dell’attuale”», 
sottolinea ancora Bertinetti.

Come ricordato dal palco di 
Pesaro da Paolo Gentiloni, ex 
ministro delle comunicazioni 
del governo Prodi, «i tempi tec-
nici per l’approvazione di una 
nuova legge elettorale potrebbe-
ro non esserci, per questo l’abro-
gazione è l’opzione principale». 
Eppure la legge Calderoli, questo 
il vero nome del Porcellum (di-
spregiativo coniato dal politologo 
Giovanni Sartori) era stata ap-
provata nel dicembre del 2005 a 
colpi di maggioranza, con un iter 
durato poco più di un mese.

Il boom di Pesaro: il referendum convince il popolo Pd  
ANTI-PORCELLUM/2 ■ HA CHIUSO CON UN BUON SUCCESSO LA FESTA NAZIONALE: SOLO SABATO HANNO ADERITO 700 PERSONE

A Modena la festa dem fa il pieno 
di fi rme: 8mila da fi ne agosto a oggi 
I referendari: entro lunedì prossimo, giorno di chiusura, le sottoscrizioni saranno 10mila

Anche “Europa”
fa un banchetto
Chi vuole fi rmare per l’abrogazione del 

Porcellum potrà fi rmare anche a Europa 

domani e giovedì. Per due giorni nella sede 

del giornale – a Roma, in via di Ripetta 142 

– sarà allestito un banchetto a cui si potrà 

accedere dalle 10 alle 18. Un modo, non 

solo simbolico, per testimoniare la nostra 

adesione alla campagna referendaria che, 

a diciotto giorni dal deposito delle fi rme in 

Cassazione, è ormai entrata nel vivo. 

Futuristi 
per il referendum
Ha cominciato il solito Granata, che ha 

fi rmato quasi subito. A seguire il drappello 

dei descamisados del Futurista che hanno 

aderito senza se e senza ma. Poi la raccolta 

di fi rme a Mirabello, che peraltro è andata 

benissimo: 1500 in pochi giorni. Nel 

frattempo Briguglio apriva, annunciando 

per domenica una parola defi nitiva di Fini. 

E Fini ha detto che non bisogna avere 

timore di fi rmare per il referendum (lui, 

però, non fi rma).  

I banchetti alla festa
del “Fatto”
Insieme a Europa, al Tempo e all’Unità, 

anche il Fatto Quotidiano ha appoggiato 

il referendum contro il Porcellum. E nel 

fi ne settimana ha ospitato banchetti per 

la sottoscrizione alla sua – partecipata – 

festa di Marina di Pietrasanta, in provincia 

di Lucca. Fra un dibattito e l’altro, fra uno 

spettacolo e l’altro (fra cui quello di Marco 

Travaglio con Isabella Ferrari)  hanno 

fi rmato in tantissimi. La raccolta è andata 

bene.  

Su Twitter 
il quesito di Fdb
Il direttore del Corriere della Sera, Ferruccio 

de Bortoli, ha lanciato il sasso ieri mattina 

su Twitter. «Discutiamo della proposta 

di referendum elettorale. Tutto ciò che va 

contro il Porcellum è positivo. Ma i dubbi 

sono molti. Che ne pensate?» ha chiesto 

ai suoi follower. Tante le risposte. Chissà 

che anche il giornale di via Solferino non si 

mobiliti nella campagna pro-Mattarellum. 

In breve
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P R I M O  P I A N O

VIP

GIANFRANCO

ROTONDI

ministro per l’attuazione

del programma

Non è detto che il dopo Berlusconi sarà 

democratico... è forte nella pancia del 

paese l’attesa dell’uomo forte. 

S
entirà un “tintinnar di sciabole” di nenniana memoria il 
ministro per l’attuazione del programma, cioè uno non 

molto occupato? L’allarme lanciato da Gianfranco Rotondi – 
classe 1960, cattolico, democristiano mai pentito, senatore Pdl, 
avellinese eletto in Lombardia dopo alcune disavventure in 
terra natìa, ben noto agli spettatori di Ballarò per la frequente 
presenza e l’eloquio desueto e cerimonioso – sarebbe di quelli 
da far tremare le vene ai polsi. «Nella borghesia italiana – ha 
detto il ministro – c’è una pulsione reazionaria che la Dc prima 
e Berlusconi dopo hanno trattenuto nella democrazia». 

È la denuncia larvata di un complotto? Il warning di un 
personaggio lungimirante ingiustamente sottovalutato? (Coffe-
rati sindaco dovette scusarsi perché un suo assessore aveva 

criticato la scelta del governo di farsi rappre-
sentare alle commemorazioni per la strage di 
Bologna da uno «incolore», cioè da Rotondi . 

In realtà il ministro non è nuovo alle tesi 
complottiste, che riguardino se stesso, Berlu-
sconi o il governo. Quando la sua casa fu 
messa a soqquadro lasciò chiaramente inten-
dere di ritenere che non appartenesse a un 
ladro la mano che gli aveva aperto telefoni e 
condizionatori. Quanto ai sexygate del premier, 
Rotondi fu uno dei primi a dire che dietro il 

caso Noemi c’era «un complotto per affondare Berlusconi: 
Noemi come Wilma Montesi e le feste di Leone al Quirinale». 

Si pregia di non avere il timore di «andare controcorrente»: 
appena nominato ministro voleva fare con Brunetta una legge 
per tutelare i diritti delle coppie di fatto e dei gay e si attirò gli 
strali dell’Avvenire e dei cattolici del Pdl; definì «un genio del 
diritto» Riccardo Villari e «animatrici di feste per bambini» le 
ragazze dell’Olgettina; in tempi di anti-casta ha sostenuto che a 
un deputato, tolte le spese, restano solo 4 mila euro. Recente-
mente ha detto: «Le elezioni in democrazia non sono mai un 
trauma. Meglio perdere le elezioni che la faccia». Speriamo che 
almeno stavolta qualcuno lo ascolti.  (m.col.)
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L’Italia non convince. L’Europa: 
preparatevi a una nuova manovra
Spread-record per Btp-Bund. Alle stelle i rendimenti dei Bot. Giù la produzione industriale 

RAFFAELLA

CASCIOLI

O
ra che anche per i più sprovveduti risulta evidente 
come la manovra economica non sia sufficiente a 

riguadagnare la fiducia dei mercati perché il nodo da 
sciogliere è la credibilità del governo italiano, dalla 
Commissione europea sono arrivate due precisazioni 
che rischiano di trasformarsi in altrettanti atti d’accusa 
all’indirizzo di Roma.

Il primo è formale e riguarda l’incontro in program-
ma oggi pomeriggio a Strasburgo tra il premier Berlu-
sconi e il presidente della Commissione Barroso, che 
consentirà al Cavaliere di evitare le domande dei magi-
strati di Napoli sul caso Tarantini. Bruxelles non ci sta 
a finire nel calderone giudiziario italiano e nel pome-
riggio di ieri un portavoce della Commissione ha fatto 
sapere che il vertice è stato chiesto dal governo italiano 
nel fine settimana e fissato in base al calendario di 
ciascuno dei due protagonisti. Senza contare lo schiaf-
fo serale assestato ieri dal presidente del parlamento 
europeo Buzek che ha detto di poter vedere Berlusconi 
«per un incontro di cortesia di un paio di minuti». 

Il secondo, ben più grave e sostanziale, è arrivato 
tramite il Rapporto 2011 sulle finanze pubbliche e ri-
guarda la manovra in corso di approvazione in queste 
ore alla camera. Per Bruxelles l’Italia deve essere pronta 
a prendere «misure aggiuntive qualora le entrate deri-
vanti dal fisco siano minori di quanto previsto e se vi 
fossero difficoltà a tagliare la spesa come stabilito». 
Ovvero, c’è nuovamente la necessità di mettere mano 
al portafoglio tanto più che, alla luce del livello elevato 
del debito pubblico italiano, è consigliabile consolidare 
le finanze pubbliche e adottare misure strutturali per 
rafforzare la crescita. In poche parole, Bruxelles dà per 
scontato che a breve (già con la legge di stabilità) occor-

ra un ulteriore intervento sui conti pubblici. 
Tra le raccomandazioni della Commissione figura 

quella a tutti gli stati membri finiti sotto la pressione 
dei mercati affinché continuino «a lavorare sui loro 
obiettivi di consolidamento delle finanze e, se necessa-
rio, a prendere ulteriori misure». Che l’Italia sia nell’oc-
chio del ciclone sono i mercati obbligazionari, primario 
e secondario, e quello azionario a testimoniarlo. Nel 
nuovo lunedì nero per le Borse, non solo europee, 
piazza Affari chiude con un profondo rosso di quasi 4 
punti percentuali e con perdite sui titoli bancari, dovu-
te all’intensificarsi del rischio default della Grecia. Per-
dite preoccupanti per 
l’assottigliamento della 
capitalizzazione dei no-
stri istituti i cui rappre-
sentanti hanno incon-
trato a Milano il mini-
stro Tremonti. Più pro-
blematica ancora è la 
situazione sul fronte dei titoli di stato. Non tanto e non 
solo perché lo spread tra i Btp e i corrispondenti Bund 
tedeschi è schizzato sopra quota 380 per poi chiudere 
intorno a 375 punti base nonostante anche ieri la Ban-
ca centrale europea abbia continuato a comprare titoli 
italiani. In particolare la Bce, che la scorsa settimana ha 
acquistato titoli pubblici italiani e spagnolo per 14 mi-
liardi di euro, ieri è tornata a sollecitare i governi, per il 
tramite del suo presidente Trichet, a portare avanti 
«tutte le decisioni prese in maniera rapida e totale». 
Quanto piuttosto perché all’asta Bot di metà mese il 
Tesoro ha venduto titoli per 11,5 miliardi di euro pagan-
do il doppio. Via XX Settembre ha toccato con mano 
l’insostenibilità della situazione visto che chi presta il 
proprio denaro è estremamente diffidente non solo 
sull’effettiva applicazione della manovra ma anche sul-

la capacità delle autorità italiane di portarla a termine. 
E così i rendimenti dei Bot a un anno a fronte di una 
domanda in calo sono passati da 2,959% di agosto al 
4,153%. Peggio è andato al Bot a tre mesi che non solo 
accorcia la vita del nostro debito ma soprattutto ha visto 
raddoppiati i rendimenti da 1,034% di marzo all’attuale 
1,907%. E oggi tocca ai Btp. Insomma, il costo del de-
bito secondario di asta in asta diventa sempre più 
oneroso e le ripercussioni sui conti pubblici non tarde-
ranno ad essere avvertite tanto più che l’economia rista-
gna e l’indicatore del Pil è ancora in discesa.

A testimonianza di ciò sono arrivati ieri i dati Istat 
che ha registrato a lu-
glio un calo della pro-
duzione industriale 
dello 0,7% rispetto al 
mese precedente e un 
crollo tedenziale 
dell’1,6%. I giovani di 
Confindustria hanno 

reso noto il contenuto di una lettera inviata la scorsa 
settimana al presidente della Repubblica Napolitano 
per esprimere il loro “disagio” nel vedere un paese 
«incapace di affrontare il presente e costruire il futuro», 
guidato da una politica «non attenta alla crescita».

 In un simile clima ieri la manovra, la cui inutilità 
è evidente ma la cui pesantezza deve essere ancora 
sperimentata a pieno, è stata ieri licenziata senza mo-
difiche dalla commissione bilancio della camera, che la 
approverà con voto di fiducia entro domani. Critico il 
capogruppo Pd in commissione bilancio della camera 
e relatore di minoranza, Pierpaolo Baretta: «Proprio 
perché le Borse continuano a crollare e non apprezzano 
la manovra italiana è arrivato il momento di porsi la 
questione politica che la Spagna ha già affrontato con 
le dimissioni di Zapatero».

La Borsa perde quasi il 4%, mentre i 
giovani di Confi ndustria scrivono a 
Napolitano. Oggi Berlusconi a Bruxelles



5
N E W S  A N A L Y S I S

martedì 13 settembre 2011

La Cina ufficializza la sua politica di sviluppo tranquillo pubblicando un libro bianco geostrategico. 
Cameron rilancia le relazioni con la Russia dopo anni di gelo per il caso Litvinenko. Un incidente 
nell’impianto di Marcoule riporta il tema dell’atomo nella campagna elettorale francese.

Con la pubblicazione, alla 
fine della scorsa settima-

na, di un “libro bianco” sull’ar-
gomento, Pechino ha confer-
mato la sua politica di sviluppo 
pacifico assumendola ufficial-
mente come dottrina geopoli-
tica e strategica della repubbli-
ca popolare.

La politica di difesa della 
Cina è «per sua natura difen-
siva» e il paese, vi si legge, 
continuerà con la sua politica 
di cooperazione a livello inter-
nazionale, per dare il suo con-
tributo alla crescita della «ci-

viltà umana». 
Il paese inten-

de proseguire con 
una politica «di 
pace e di dialogo» 
a livello regionale 
e globale anche 
per ragione delle 
sue contraddizio-
ni interne, e infat-
ti nel libro bianco 

si parla molto di questi proble-
mi sociali ed economici. Sono 
molte – il che è di particolare 
interesse – le righe dedicate 
all’urgenza di una rivoluzione 
verde, e si mette l’accento sul-
la necessità di allargare il mer-
cato interno, indicandolo co-
me uno dei maggiori mezzi 
per affrontare anche la diffici-
le congiuntura economica 
mondiale. 

Insomma la leadership 
cinese, con questo documen-
to, ha messo nero su bianco 
che vuole la pace e la vuole per 
un suo preciso interesse stra-
tegico: un fatto intrigante che 
ci spinge a chiederci: perché? 
Perché proprio ora Pechino ha 
sentito la necessità, l’interesse 
politico a chiarire questi con-
cetti, a chiarire una volta per 
tutte la sua dottrina strategica? 
Per almeno due ottime ragio-
ni: uno, la Cina in questi ulti-
mi mesi ha dovuto affrontare 
tensioni e crisi regionali che 
hanno messo in discussione 
la percezione degli altri paesi 
asiatici circa le reali intenzioni 
di una repubblica popolare in 
netta ascesa geopolitica ed 
economica. Che vuole questa 
Cina che sta diventando così 

potente? Questa era la preoc-
cupata domanda delle leader-
ship dei paesi dell’Asia orien-
tale e sudorientale di fronte 
alle tensioni sulle controversie 
marittime, ad esempio, nel 
Mar cinese meridionale e in 
quello orientale. Crisi che han-
no messo in allarme non solo 
Hanoi e Tokyo, ma un po’ tut-
ti nella regione: il documento 
di queste ore, in primissimo 
luogo, risponde proprio a que-
sti timori, a queste paure. Di-
cono i cinesi ai loro vicini asia-
tici: guardate che non inten-
diamo portare avanti politiche 
assertive nei vostri confronti o 
nel sistema politico interna-
zionale. E non intendiamo 
farlo, dicono, per ragioni forti: 
la Cina è ancora una nazione 
fortemente squilibrata e con 
forti contraddizioni, (ad esem-
pio con un basso reddito pro 
capite) e in queste condizioni 
non possiamo neppure pensa-
re a scatenare una corsa agli 
armamenti. E infatti proprio il 
Niet cinese a una corsa agli 
armamenti è sottolineato con 
enfasi nei pezzi della stampa 
di Pechino sul libro bianco.

C’è poi una seconda ragio-
ne politica per la pubblicazio-
ne, oggi, di questo documento 
e concerne la recentissima 
missione in terra cinese del 
vicepresidente americano Joe 
Biden. Un documento dottri-
nario che rivendica pienamen-
te lo “sviluppo pacifico” do-
vrebbe favorire una migliore 
intesa con gli Stati Uniti, con 
l’establishment di quella che 
rimane la massima potenza 
mondiale. 

Dunque due potenti ragio-
ni politiche che spiegano in 
parte i tempi di una pubblica-
zione i cui contenuti erano 
comunque ben noti: la Cina 
non è una “potenza revisioni-
sta” in senso classico, ovvero 
che punta con i mezzi della 
politica di potenza a cambiare 
gli assetti e le istituzioni della 
governance mondiale. Ciò ov-
viamente non significa che 
non ci saranno effetti o conse-
guenze geopolitiche per l’asce-
sa dell’Impero di mezzo.

Una visita di rottura, quella 
effettuata ieri da David Ca-

meron a Mosca. Era infatti da 
cinque anni, governava ancora 
Tony Blair, che l’inquilino di 
Downing Street non si recava 
nella capitale russa per un verti-
ce di alto livello. 

Il motivo della lunga pausa 
è risaputo: l’omicidio Alexandr 
Litvinenko. Da quando l’ex agen-
te segreto, nemico giurato di 
Putin, è stato avvelenato a Lon-
dra (dov’era in esilio), il dialogo 
tra i due paesi s’è fatto difficile. I 
giudici britannici hanno accusa-
to dell’assassinio Andrej Lugo-
voi, anch’egli ex agente e oggi 
deputato della Duma, chieden-
done l’estradizione. Mosca non 
ne ha mai voluto sapere, riparan-
dosi dietro il dettato costituzio-
nale, che vieta la consegna dei 
suoi cittadini ai tribunali stranie-
ri.

Oltre a questa, ci sono state 
altre storie complicate, quali le 

difficoltà incontrate 
da BP sul mercato 
energetico russo 
(recentemente gli 
uffici moscoviti del-
la compagnia sono 
stati perquisiti) e la 
morte in carcere di 
Sergej Magnitskij, 
avvocato di Hermi-
tage Capital, com-

pagnia britannica messa sott’ac-
cusa – come al solito senza trop-
pi complimenti – dal fisco di 
Mosca.  

Cameron, ieri, ha cercato di 
ridare slancio al dialogo. Cosa 
che anche l’élite russa reputa 
necessaria. La stampa di Londra, 
a questo proposito, ha parlato di 
reset, mutuando il termine dal 
processo di parziale distensione 
tra Washington e Mosca. 

Parziale, a quanto pare, sarà 
anche il reapprochement anglo-
russo. Durante l’incontro tra 
David Cameron e Dmitrij Med-
vedev i nodi non sono stati sciol-
ti. Il primo ha sollevato la faccen-
da Litvinenko e riferito dei pro-
blemi che gli investitori britan-
nici fronteggiano, a causa della 
corruzione. Medvedev l’ha gelato 
su entrambi i fronti. Sull’affaire 
Litvinenko ha ribadito che la co-

stituzione non permette l’estra-
dizione di Lugovoi, oltre a spie-
gare che la Russia non ha mai 
chiesto al Regno Unito la conse-
gna dei suoi cittadini esuli a Lon-
dra. Il riferimento, piuttosto 
chiaro, è al tycoon Boris Berezo-
vskij e al separatista ceceno Akh-
med Zakayev, entrambi bollati 
come criminali. La morale? Noi 
russi non c’impicciamo, voi fate 
lo stesso.  

Quanto alla corruzione, 
Medvedev ha detto che il feno-
meno ha una dimensione inter-
nazionale e che è senz’altro pre-
sente anche oltre Manica, ma 
questo non deve impedire che si 
facciano affari.

Divergenze anche sulla Si-
ria, con Dmitrij Anatolevich che 
ha chiarito che non appoggerà 
sanzioni contro Damasco, che 
sarebbe peraltro pronta a com-
prare sistemi difensivi di fabbri-
cazione russa. 

Appurato che i contrasti re-
stano sul tappeto, c’è da dire tut-
tavia che a Mosca si sono poste 
le basi, con la firma di sette con-
tratti commerciali dal valore di 
340 milioni di dollari, affinché si 
approfondiscano ulteriormente 
i già rodati rapporti economici. 
È senz’altro un punto di riparten-
za. Senza contare che Cameron 
ha reiterato l’appoggio all’ingres-
so di Mosca nel Wto.  

Anche il primo ministro rus-
so Vladimir Putin, incontrato da 
Cameron dopo il colloquio con 
Medvedev, ha invocato una surge 
economica. Il faccia a faccia tra i 
due era molto atteso. È dal 2007 
che un membro del governo bri-
tannico non parla con Putin. I 
giornali londinesi, a questo pro-
posito, hanno scritto che Came-
ron, convinto che Vladimir Vla-
dimirovich si candidi e vinca le 
presidenziali del 2012, ha voluto 
riallacciare i rapporti con il suo 
prossimo, inevitabile, interlocu-
tore. Ma c’è pure chi, come Si-
mon Tisdall, sul Guardian, lo ha 
criticato duramente, accusando-
lo di legittimare il putinismo, 
penalizzare gli sforzi progressi-
sti di Medvedev e mettersi alla 
ruota dei franco-tedeschi, che si 
sono dimenticati dell’importan-
za dei diritti umani.

Non è stata una Fukushima 
europea. Il riaccendersi del 

dibattito sull’energia atomica 
però potrebbe influire pesante-
mente sulla prossima campagna 
elettorale per le presidenziali 
francesi, a partire dalle primarie 
del Partito socialista in program-
ma per il mese prossimo.

«Un incidente industriale, 
non nucleare». Il comunicato di 
Edf, l’utility nazionale per l’ener-
gia elettrica francese, è arrivato 
subito a minimizzare l’accaduto. 
L’incendio ha ucciso un impie-
gato dell’impianto e ne ha feriti 

altri quattro, uno 
dei quali versa in 
gravi condizioni, 
ma non avrebbe 
causato nessuna 
fuoriuscita di sco-
rie. Gli stessi operai 
feriti non sarebbero 
stati esposti a radio-
azioni. Il sito di 
Marcoule non ospi-

ta nessun reattore nucleare: è un 
impianto dedicato allo smalti-
mento di alcuni rifiuti tossici e 
dei materiali utilizzati nei reatto-
ri delle centrali vere e proprie. 
Vecchie valvole e tubi, materiali 
a bassa o bassissima radioattivi-
tà.

Un incidente di certo grave, 
ma incomparabile con Fukushi-
ma, Chernobyl o Three Mile 
Island. In questi mesi di sovrae-
sposizione mediatica ai proble-
mi del nucleare, però, l’opinione 
pubblica è particolarmente sen-
sibile agli allarmi. Da un lato 
l’episodio di Marcoule è tornato 
a focalizzare l’attenzione dei 
francesi sull’annosa questione 
dello smaltimento delle scorie. 
Dall’altro, a un livello più visce-
rale, quel che rimarrà sarà la 
percezione che il nucleare a zero 
rischi non esiste. Non solo per 
colpa di un terremoto di magni-
tudo catastrofica come quello del 
Giappone. E neppure nella mo-
dernissima Francia, per cui la 
scienza dell’atomo è sempre sta-
ta un orgoglio nazionale.

Nell’anno di Fukushima e 
del passo indietro tedesco, i so-
stenitori del nucleare faranno 
una bella fatica a derubricare 
queste paure come irrazionali. 

Ci dovrà provare Nicolas Sar-
kozy, che fino a poche settimane 
fa definiva «medievale» l’idea di 
spegnere i reattori. Anche per-
ché, dopo l’episodio di ieri, di-
venta più probabile che l’alterna-
tiva “nucleare sì, nucleare no” 
diventi un tema da campagna 
elettorale.

Il campo socialista, a dire il 
vero, è tutt’altro che unanime. 
Francois Hollande, indicato da 
tutti come il frontrunner delle 
primarie di ottobre, ha tenuto 
una posizione ondivaga. «Da 
“pro” a “scettico”», scriveva il 
quotidiano Le Monde raccontan-
do la parabola di Hollande: pur 
senza smentire le sue posizioni 
di qualche mese fa («nessun 
candidato socialista può pensare 
di abbandonare il nucleare»), l’ex 
segretario del Ps si dice oggi 
aperto a un «dibattito» sulla que-
stione.

La sua sfidante numero uno, 
Martine Aubry, ha saputo coglie-
re l’occasione per differenziarsi 
dal collega-rivale. La leader socia-
lista, fino a questo 2011, non si 
era mai distinta per l’ardore am-
bientalista, ma dai giorni di Fu-
kushima non ha esitato a schie-
rarsi apertamente per l’abbando-
no delle centrali. Proprio in 
questi giorni la Aubry stava spin-
gendo con insistenza su quel 
tasto. Ieri mattina, con impres-
sionante tempismo, la figlia di 
Jacques Delors aveva pubblicato 
su Libération un commento in 
cui fissava le tappe di un abban-
dono «progressivo ma effettivo» 
del nucleare. E appena poche ore 
prima dell’esplosione di Marcou-
le, la candidata socialista era im-
pegnata in un comizio anti-ato-
mo in quel di Clermont-Fer-
rand.

Dopo che Dominique 
Strauss-Kahn, suo potente allea-
to, è stato scagionato, la sciagura 
di ieri può dare nuovo slancio 
alla rincorsa della Aubry. Con un 
presidente così esplicitamente 
nuclearista, la rinuncia all’atomo 
può essere una risorsa impor-
tante per i socialisti. E in vista del 
primo turno potrebbe aiutare a 
evitare “pericolose” fughe di voti 
verso gli altri partiti della sini-
stra, verdi in testa.

A Pechino conviene 
un’ascesa pacifi ca

David si destreggia
tra Dmitrij e Vladimir

La paura nucleare
rilancia Martine

MATTEO TACCONI LORENZO BIONDICLAUDIO LANDI

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Il ministro della difesa, Barak, ha 
espresso oralmente «rincresci-
mento» per l’accaduto, ed è stata 
nominata una commissione di 
inchiesta congiunta, ma non sono 
state presentate scuse scritte e for-
mali, come già era accaduto con la 
Turchia per l’uccisione dei nove 
attivisti del battello Navi Marmara, 
che cercava di raggiungere Gaza.

Lo stato ebraico assiste così al 
deterioramento dei rapporti con i 
due principali alleati che aveva 
nell’area, in nome della difesa di 
un “onore nazionale” che impone 

di non chiedere scusa, per non 
apparire deboli.

Certo, nella decisione della 
Turchia ha contato il nuovo ruolo 
che Erdogan (proprio in questi 
giorni in visita in Egitto, Tunisia e 
Libia), vuole giocare nell’area, pro-
ponendosi come erede della tradi-
zione ottomana e nuovo punto di 
riferimento della “primavera ara-
ba”. L’inasprimento dei rapporti 
con Israele può quindi essere fun-
zionale alla ricerca di consenso e 
di popolarità presso quelle opinio-
ni pubbliche.

Così, in Egitto possono essere 
stati gruppi di ispirazione salafita 
a promuovere l’attacco all’amba-

sciata, così come a realizzare, in 
alleanza con gruppi palestinesi e 
qaedisti, i ripetuti atti terroristici 
dal Sinai (e nello stesso Sinai, con-
tro il gasdotto che rifornisce Isra-
ele).

Ma quello che è certo è che la 
popolarità di Israele in tutto il Me-
dio Oriente è al suo punto più 
basso, e dilaga la sfiducia di quel-
le opinioni pubbliche sulla volon-
tà di Israele di fare la pace e di 
accettare la nascita di uno stato 
palestinese. All’inizio, denomina-
tore comune delle diverse rivolu-
zioni arabe era stato la mancanza 
dei tradizionali attacchi contro 
Israele e gli Usa: ma le stesse dif-

ficoltà in cui si dibattono quelle 
rivoluzioni possono aver indotto 
quei movimenti, o almeno le loro 
frange più estreme, a focalizzare 
la loro iniziativa su Israele, anche 
come strumento per denunciare 
ritardi e connivenze delle vecchie 
leadership.

Procede intanto la campagna 
dell’Autorità nazionale palestinese 
per ottenere il riconoscimento del-
lo Stato palestinese alla prossima 
Assemblea generale dell’Onu, e 
malgrado gli sforzi Usa di blocca-
re il tentativo, si prevede che oltre 
140 stati membri voteranno a fa-
vore. Subito dopo, si prevede un 
intensificarsi delle manifestazioni 

di massa non solo in Palestina, ma 
in tutti i paesi arabi, con una cre-
scente difficoltà delle leadership 
più moderate. Sintomatica una 
dichiarazione di questi giorni di 
re Abdallah di Giordania, che in 
un incontro con esponenti israe-
liani ha affermato che i palestine-
si ora hanno «un futuro più sicu-
ro» di Israele.

L’Iran, infine, approfitta del 
fatto che l’attenzione della Comu-
nità internazionale è concentrata 
sulla crisi economica mondiale e 
sugli sviluppi della situazione nei 
diversi paesi arabi, per consolida-
re il suo regime, assorbendo gli 
ultimi contraccolpi delle contesta-

zioni dell’“onda verde” e prose-
guendo senza eccessivi disturbi il 
suo programma nucleare.

In questa situazione, il pre-
mier israeliano Netanyahu ha ra-
gione a dire il quadro regionale 
pone l’esigenza di nuove garanzie 
di sicurezza: ma forse farebbe be-
ne a chiedersi se causa non secon-
daria di instabilità non sia proprio 
il blocco del processo diplomatico, 
di cui egli porta molta parte della 
responsabilità, con il suo ribadito 
rifiuto di accettare le proposte di 
mediazione avanzate dal presi-
dente Obama, e la testarda prose-
cuzione del processo di colonizza-
zione dei Territori palestinesi.

Lo scacchiere di Erdogan

Rassicurare 
i vicini e dare 
nuovo slancio 
al dialogo con 
gli Usa è il fi ne 
del documento

Ieri mattina
la candidata
socialista
era impegnata
in un comizio
“no nuke”

Tra tensioni
e affari 
la prima 
visita a Mosca 
di un premier 
britannico
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PAOLO MANZO
città del guatemala

«Una destra ancora da 
definire che governerà 

il paese nei prossimi quattro 
anni, una sinistra fortemente 
ridimensionata e l’emergenza 
narcos da affrontare». Juan Car-
los Llorca che segue le elezioni 
per l’Associated Press inquadra 
perfettamente il punto: chiun-
que sarà il prossimo presidente 
del paese centroamericano, que-
ste sono le tre certezze di par-
tenza emerse del voto che do-
menica 11 settembre ha visto 
accorrere alle urne 4,8 milioni 
di elettori in Guatemala per sce-
gliere il nuovo presidente e rin-
novare il parlamento.

Una giornata importante 
per il paese che si aspettava mol-
ti scontri violenti e che invece 
ha reagito meglio del previsto. 
Anche se molti seggi soprattut-
to nelle campagne sono stati 
disertate per paura di rappresa-
glie. In città invece il clima è un 
altro, di attesa. 

Ballottaggio a novembre
Con il 95% dei seggi scrutinati 
al momento in cui andiamo in 
stampa, il superfavorito ex ge-
nerale Otto Pérez Molina, del 
Partido Popular, di destra, è in 
testa con il 36% dei voti. Accre-
ditato dai sondaggi della vigilia 
di circa il 50% dei suffragi, Mo-
lina dovrà vedersela al secondo 
turno il 6 novembre con Manuel 
Baldizón, imprenditore populi-
sta del partito Lider (Libertad 
Democrática Renovada), fermo 
al 24% delle  preferenze. Pur 
non essendoci ancora i risultati 
definitivi è oramai infatti im-
possibile che Molina ottenga la 
metà più uno dei voti validi per 
vincere al primo turno e che il 
matematico Eduardo Suger, del 

partito liberale Creo (Compro-
miso y Renovación), terzo con il 
16% dei voti, superi Baldizón, la 
vera sorpresa dell’elezione di 
ieri.

“Si se puede, Baldizón si pue-
de”. Stordisce intanto le orec-
chie il jingle elettorale ripetuto 
come un mantra per strada 
dell’imprenditore populista che 
contenderà a Pérez Molina al 
ballottaggio la presidenza del 
paese più povero e violento 
dell’America Latina. Una pover-
tà evidente per chiunque cam-
mini per le vie della periferia 
della capitale, dove è bene ad-
dentrarsi solo se accompagnati 
da guide locali. Una povertà at-
testata dai numeri delle statisti-
che dei principali organismi 
internazionali, a cominciare 
dalle Nazioni Unite: su 14 mi-
lioni di abitanti, sette vivono 
nella miseria più nera. Una po-
vertà che nel nord del paese si 
unisce indissolubilmente alla 
violenza dei narcotrafficanti 
messicani del cartello de Los 
Zetas che, da qualche anno a 
questa parte, hanno occupato 
quasi militarmente il nord del 
paese, costringendo il presiden-
te progressista Álvaro Colom a 
dichiarare uno stato d’emergen-
za semi-permanente e a far ri-
corso all’esercito. Con 47 omici-
di ogni 100mila abitanti, la sta-
tistica questa volta è della Banca 
Mondiale, il Guatemala è il pa-
ese più violento dell’America 
latina, al punto che l’Onu ha 
definito il fenomeno violenza 
nel suo ultimo rapporto come 
una vera e propria “epidemia”. 

Colom ha fallito nel compito di 
“sconfiggere la violenza con l’in-
telligenza”, la promessa che fece 
quattro anni fa e, anche per que-
sto sostengono gli analisti, è 
stato punito dal voto. La sua co-
alizione di centro-sinistra Une-
Gana (Unión Nacional de la 
Esperanza-Gran Alianza Nacio-
nal) al Parlamento è stata infat-
ti battuta sonoramente dal Par-
tito Popular di Molina che da 
terzo partito è diventato il pri-
mo, scalzando proprio il partito 
di Colom.

Un improbabile sfidante
Ma torniamo a Baldizón che «as-
somiglia molto al vostro Berlu-
scone!», mi urla nelle orecchie 
per farsi sentire, entusiasta, Pe-
dro Molina, professione vendi-
tore ambulante a Ciudad de 
Guatemala e, ça va sans dire, sup-
porter di quello che appare come  
il vero vincitore del primo turno. 
Per lui come per tanti altri que-
sto 41enne imprenditore origi-
nario di Petén, la provincia del 
nord dove alla fine di marzo fu-
rono rinvenuti 27 cadaveri deca-
pitati, è un mito che gli permet-
te di sognare. Populista a livelli 
tragicomici, Baldizón ha condot-
to una campagna elettorale as-
solutamente al di sopra delle 
righe, promettendo non si sa 
bene su che basi, in caso di sua 
elezione «la qualificazione ai 
Mondiali di calcio della naziona-
le del Guatemala, per la prima 
volta nella sua storia», e garan-
tendo che, una volta presidente, 
introdurrà «la pena di morte, 
trasmettendo tutte le esecuzioni 

capitali in diretta televisiva». In 
un paese che ha dovuto seppel-
lire 200mila morti durante le 
dittature e la guerra civile che 
l’hanno sconvolto tra 1960 e 
1996 – oltre ai 40mila desapare-
cidos di cui non si sa più nulla 
– potrebbe sembrare una be-
stemmia, eppure la trasmissio-
ne live in tv delle esecuzioni ca-
pitali sembra avergli portato non 
pochi voti se è vero che alla vigi-
lia delle elezioni il secondo no-
me più accreditato per il ballot-
taggio era quello del matematico 
liberale Eduardo Surer. Quasi 
impossibile che con queste pre-
messe gli elettori del Profesor 
Suger, scelgano di votare per 
Baldizón al ballottaggio.

In questo scenario parados-
sale accade allora che il 61enne 
Pérez Molina appaia come un 
campione di moderazione ed 
equilibrio. E questo nonostante 
sia un “torturatore” e “genoci-
da” secondo tre attivisti statuni-
tensi che assieme a Waqib Kej 
– l’associazione in difesa dei 
diritti degli indigeni discenden-
ti dei Maya, in Guatemala circa 
4 milioni – lo scorso 5 luglio lo 
hanno denunciato alle Nazioni 
Unite per questi crimini infa-
manti, consegnando una lettera 
dettagliata a Juan Méndez, il 
responsabile Onu sulla tortura. 
Pérez Molina ha speso una for-
tuna per convincere l’elettorato 
che non è più quello del 2007, 
quando si era guadagnato sul 
campo il soprannome di “el ma-
no dura” e alle accuse di essere 
coinvolto nelle «pratiche siste-
matiche di torture e genocidio» 

durante la dittatura, ha risposto 
con calma, ricordando di essere 
stato l’artefice dei negoziati che 
portarono la democrazia in 
Guatemala nel 1996. «Sono il 
generale della pace, altro che 
torture» e per rafforzare questa 
sua “purezza”, ha dismesso la 
sua vecchia divisa per percorre-
re il paese indossando sempre 
una “camicia bianca”, il suo 
marchio distintivo di “modera-
zione”. 

Il misero 3% di Rigoberta
Sul voto per le presidenziali ha 
di certo pesato molto, favorendo 
l’exploit del carneade Baldizón, 
l’assenza di un candidato del 
principale partito di centro-sini-
stra del paese, l’Une-Gana di 
Colom. Non era mai successo 
nella storia del paese ma, a col-
pire, sono soprattutto le cause di 
quest’assenza, ovvero la penosa 
vicenda del “divorzio” tra il pre-
sidente uscente e Sandra Torres, 
la first lady prescelta come 
«l’unica candidatura possibile» 
dalla coalizione di governo. Pec-
cato che la costituzione guate-
malteca vietasse ai parenti dei 
presidenti in carica di presentar-
si al voto, una misura “figlia” dei 
trent’anni di dittatura, atta a tu-
telare la discontinuità del potere 
di mandato in mandato. A quel 
punto la coppia Colom-Torres ha 
scelto di divorziare ma, aldilà dei 
papiri consegnati agli avvocati 
per legalizzare la separazione tra 
i due, nessuno ha davvero cre-
duto al “divorzio”, neanche i giu-
dici della suprema corte che 
hanno bloccato la Torres. Ecco 
allora che tra i dieci candidati in 
lizza, l’unico “progressista” di un 
certo peso fosse il Nobel per la 
Pace Rigoberta Menchú, che pe-
rò, come già accadde nel 2007, 
ha raccolto le briciole, ovvero 
poco più del 3%.

Presidenziali in Guatemala. Primo turno a Pérez Molina

Trionfo a metà

per “el mano dura”

Un gruppo di donne in fi la per votare a Raxruha. 4,8 milioni di elettori si sono recati alle urne domenica in Guatemala per scegliere il nuovo presidente e rinnovare il parlamento (Ansa)

Gli attivisti siriani hanno indetto per oggi una “giornata 
della rabbia” contro la Russia, giudicata troppo morbida 
con il regime di Bashar al Assad. «Non sostenete gli 
assassini. Non uccidete i siriani con le vostre prese di 
posizione», si legge sulla pagina Facebook dedicata alla 
rivoluzione siriana. «Vogliamo esprimere la nostra rabbia 

verso la Russia e il suo governo», hanno spiegato gli 
attivisti, annunciando 24 ore di manifestazioni in tutto il 
Paese. Ieri stesso il presidente russo Dmitry Medvedev ha 
ribadito la sua contrarietà a sanzioni supplementari contro 
il regime di Assad. «Al momento di sanzioni ce ne sono già 
molte – ha affermato Medvedev – e quindi non c’è alcuna 

necessità di pressioni aggiuntive. Un’eventuale risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu dev’essere severa ma 
non necessariamente comportare l’applicazione automatica 
di sanzioni». Nel frattempo l’Alto Commissariato Onu per i 
diritti umani ha fatto sapere che il bilancio della repressione 
in Siria è arrivato ad almeno 2.600 morti.

SIRIA ■ «La Russia complice di Assad»: oggi l’opposizione siriana scende in piazza contro il Cremlino

Caso Gross, fallita 
la mediazione 
di Bill Richardson

CUBA-STATI UNITI

Il governo cubano ha respinto le 
richieste dell’ex governatore del-

lo stato americano del New Mexico, 
Bill Richardson, che era andato a 
Cuba sperando di poter ottenere la 
liberazione di Alan Gross, cittadino 
americano e contractor dell’Agenzia 
per lo sviluppo internazionale sta-
tunitense (Usaid) detenuto nell’iso-
la dal 2009. Le autorità dell’Avana 
non hanno neanche concesso a Ri-
chardson la possibilità di visitarlo 
in carcere.

Ad annunciarlo è stato lo stesso 
politico democratico ed ex amba-
sciatore americano all’Onu, che 
pure ha relazioni cordiali con il 
governo di Raúl Castro: «Doveva-
mo ripartire ieri – ha dichiarato 
domenica al Washington Post in 
un’intervista al telefono da Cuba – 
Abbiamo protratto la nostra perma-
nenza nell’albergo. La mia posizio-
ne è che non intendo lasciare fino 
a quando mi sarà data la possibilità 
di visitare Alan Gross».

Da parte cubana, non è stata 
fornita alcuna spiegazione sul 
mancato per-
messo a Ri-
chardson di 
v e d e r e 
Gross, che è 
stato visitato 
più volte da 
e s p o n e n t i 
del Congres-
so e diplo-
matici ame-
ricani. Arre-
stato nel dicembre di due anni fa 
mentre lavorava ad un programma 
di democratizzazione a Cuba per 
conto dell’Usaid, nel marzo scorso 
il sessantuaduenne Gross è stato 
condannato a quindici anni di re-
clusione.

Cuba considera le attività a so-
stegno della promozione della de-
mocrazia illegali perché rientrano 
nella legge Helms-Burton che chie-
de un cambiamento di regime 
nell’isola. Richardson, da tempo 
sostenitore della necessità di mi-
gliorare le relazioni con Cuba, si è 
detto «attonito» per il trattamento 
ricevuto. Era stato invitato a recarsi 
all’Avana dallo stesso governo cu-
bano per discutere del caso Gross, 
un invito che sembrava far sperare 
in una svolta.

Il nuovo atteggiamento, secon-
do il politico americano, riflette 
divisioni interne alla leadership 
cubana sulla soluzione da dare al 
caso: «Da quello che capisco, vi 
sono elementi in quel governo con-
trari ad un miglioramento delle 
relazioni con gli Stati Uniti». 

Richardson si è recato a Cuba 
come privato cittadino, ma con il 
parere favorevole dell’amministra-
zione di Washington, tanto che 
prima della partenza aveva parteci-
pato a un briefing al dipartimento 
di stato. Il caso Gross è diventato 
un grosso ostacolo per gli sforzi di 
Obama di migliorare i rapporti con 
l’isola. «Se lascerete libero Alan 
Gross – è il messaggio che l’ex can-
didato democratico ha portato 
all’Avana al ministro degli esteri 
Bruno Rodriguez – ci sono una 
serie di campi di possibile coopera-
zione di cui potremo parlare».

Il politico dem 
non ha potuto 
incontrare 
il contractor 
detenuto 
all’Avana



Pdl attento ai tangentisti
«Daje Angelì». La maglietta di 
incoraggiamento dei giovani di 
Atreju al segretario del Pdl Alfa-
no è un fermo immagine che 
aiuta a capire cosa si muova nel 
partito lacerato da guer-
re interne, sconvolto 
dai casi Lavitola, Taran-
tini, Milanese, Papa, 
Bisignani... E le dida-
scalie (su Repubblica, 
Stampa, Corriere) che 
accompagnano le foto-
grafie del segretario che 
mostra la t-shirt ag-
giungono un importante detta-
glio. Si tratta di una frase dello 
stesso Alfano stampata sulle 
stesse magliette: «Dobbiamo 
sempre più diventare il partito 
del merito e del talento. Perché 

senza merito e senza talento 
non vincono i migliori». Maria 
Antonietta Calabrò, sul quoti-
diano di via Solferino, racconta 
l’arringa di Alfano alla kermesse 
dei giovani del partito: «La pas-
sione viene prima della poltro-
na: senza un credo si diventa 
solo dei tangentisti».  Slogan 

vuoti, lanciati in una 
stagione dove troppo 
spesso le parole per-
dono di senso, o ten-
tativo di controffensi-
va? Una prima rispo-
sta arriverà dal voto 
della camera sull’in-
chiesta «più spinosa», 
per dirla con France-

sco Grignetti su la Stampa. 
Montecitorio dovrà infatti pro-
nunciarsi in questi giorni sulla 
richiesta di arresto per Marco 
Milanese. Per ora il destino del 
deputato, spiega il cronista del 

quotidiano torinese, è «appeso 
ai voti dei leghisti e di Casini». 
Sembra invece scontato il pro-
nunciamento dei deputati del 
“partito del merito e del talento”. 
Intanto, nel Pdl un tabù si è in-
franto definitivamente. Quello 
del “passo indietro” di Silvio 
Berlusconi (anche in questo ca-
so giocano un ruolo 
merito e talento?). In 
un retroscena su Re-
pubblica, tra la mole di 
informazioni riportate, 
Claudio Tito scrive che 
«solo due autorevoli 
esponenti del mondo 
berlusconiano hanno 
avuto il coraggio di par-
lare con schiettezza e sincerità 
al presidente del consiglio. Si 
tratta di Gianni Letta e Fedele 
Confalonieri». Entrambi lo han-
no esortato «a considerare un 
percorso che lo guidi fuori dalla 

presidenza del consiglio senza 
scossoni e soprattutto con un 
iter concordato». 

Scuola senza futuro
A proposito di merito e talento 
(e di ministri Pdl), l’inizio 
dell’anno scolastico trova molto 
spazio sulle prime pagine. Per 

la valanga di tagli che 
si sta abbattendo 
sull’istruzione. «Biso-
gna partire da una 
constatazione - scrive 
Marco Rossi Doria 
sulla prima pagina de 
La Stampa –: non si 
può guardare alle ge-
nerazioni future sen-

za permetterne i sogni. Ed è la 
scuola ben fatta la prima sorgen-
te di quei sogni. Ovunque nel 
mondo. Eppure, in questa brut-
ta stagione italiana, due tsunami 
si stanno abbattendo sulle scuo-

le. Il primo tsunami è partito dai 
tagli lineari del governo. Otto 
miliardi in tre anni. Che riduco-
no classi, numero dei dirigenti 
e docenti, ore di scuola e per 
l’integrazione dei bambini in 
difficoltà. Il secondo ci arriverà 
addosso come diretta conse-
guenza dei tagli agli enti locali, 
che li costringerà a ridurre i sol-
di per asili nido, mense, proget-
ti per i giovani, scuole d’infan-
zia, assistenza ai disabili, edili-
zia scolastica e sicurezza. Nes-
sun paese occidentale o emer-
gente lo ha fatto, nonostante la 
crisi».  

Radical ma liberal
ps. Nuovo look per Affari&Finanza: 
accurato, leggibile, racchiude, co-
me scrive il direttore Massimo 
Giannini, la formula vincente di 
Repubblica: «radical in politica, li-
beral in economia». 

Il lutto (e la tragedia) passa per il video
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’unico modo possibile?
Moltiplicazione delle immagini, 
moltiplicazione del ricordo? Mentre 
scorreva la diretta della commemo-
razione dell’11 settembre, la nostra 
attenzione è stata catturata da un 
documentario su La7, Telling Ni-
cholas. Subito dopo l’attacco, il re-
gista James Ronald Whitney decide 
di seguire la storia del piccolo Ni-
cholas. Il bambino ha perso la ma-
dre nelle torri ma ancora non lo sa. 
Toccherà al padre rivelarglielo. Ma 
come? Ecco, l’11 settembre ha avuto 
anche questa conseguenza: la pro-
duzione di documenti strazianti, 
forse pure indecenti (con quale di-

ritto Whitney era lì? Perché la fami-
glia glielo ha permesso?). Docu-
menti che però servono a dare idea 
della dimensione dell’evento, ab-
norme quanto il dolore di un bam-
bino (Whitney sentiva il dovere di 
documentare lo strazio nell’unico 
modo possibile, davanti a un obiet-
tivo). Il lutto passa per il video, così 
come la tragedia. 

La Realtà è Santoro?
Annunciazione! Annunciazione! 
Ci scuserà Santoro se non abbiamo 
seguito con lo stesso pathos la rive-
lazione del suo futuro televisivo, in 
onda via web nel giorno del decen-
nale dell’11 settembre (anzi, è vero 
il contrario: è l’11 settembre che 
cade il giorno della lieta novella). La 

Realtà, spiega il nostro, cambia a 
seconda di come la si guarda. L’11 
settembre però ha cancellato, per la 
sua emotività, la pluralità dei punti 
di vista, anche di chi, come Santoro, 
illustrava altre opinioni presenti nel 
paese. Così la Realtà scompariva dai 
nostri schermi, e si esprimeva solo 
nella forma edulcorata del reality. 

Eppure, stoicamente, le voci della 
Realtà restavano in Annozero (per-
ché «più si sta lontani dal potere, 
più si ha una rappresentazione re-
alistica»). Così, alla fine, le voci del-
la Realtà riuscivano a sopraffare le 
voci dei reality. Il sistema allora crol-
lava, ed ecco che si cercava di osteg-
giare Annozero, di rimetterlo nel 
recinto. Ora però con Comizi 
d’amore, il nuovo show, «la prote-
sta della società italiana» sarà di 
nuovo in onda. Ci pare però che vi 
sia un’ambiguità in questo ragiona-
mento: Santoro è punto di vista sul 
reale o è la Realtà? È una voce che 
ci deve essere perché evviva la plu-
ralità o è l’unica Verità in nome di 
tutta la società? Comunque, se vo-
lete, tutto questo vi costa solo 10 

euro. Come urlava Amendola nello 
spot per il calcio Mediaset Pre-
mium. Vedi le coincidenze.

Il carcere ora “aiuta”
È ricominciato Quarto Grado, e 
Salvo Sottile ha fatto il punto su 
tutti gli ammazzamenti dell’anno. 
Ecco Sabrina in carcere, più magra. 
Palombelli: «Forse paradossalmen-
te è riuscita ad ottenere quella linea 
che avrebbe voluto, e se avesse avu-
to il dono di un altro fisico e di 
un’altra situazione estetica forse 
non sarebbe dentro quella trage-
dia». Traduzione: brutta e grassa, 
finirai assassina. Ma la soluzione 
poi c’è, il carcere! Uno slogan effi-
cace per una dieta. La stagione tv è 
definitivamente ricominciata. 

Garanzia Apple, adesso indaga l’Antitrust
B L O G G E R I A

Infuria la polemica
Di solito in questa rubrica si parla di Apple per celebrar-
ne i fasti e le innovazioni, anche di costume. Da venti-
quattro ore però in Italia infuria una polemica che po-
trebbe avere conseguenza spiacevoli per l’azienda guida-
ta fino a poche settimane fa da Steve Jobs. Infatti, in 
tutta l’Unione Europea, i consumatori sono protetti per 
due anni dai “difetti di conformità” presenti negli ogget-
ti che acquistano: in altre parole, la garanzia dura venti-
quattro mesi. Quando si tratta di prodotti Apple, però, 
tale periodo si accorcerebbe inspiegabilmente – non dal 
punto di vistaformale, ma nella pratica – ad appena do-
dici mesi, almeno stando a quanto sostiene l’associazio-
ne di consumatori Crtcu (Centro di ricerca e tutela dei 
consumatori e degli utenti).

Consumatori all’attacco
L’associazione, che ha sede ha Trento, ha chiesto l’inter-
vento dell’autorità antitrust perché questa situazione 

venga chiarita e l’Autorità ha avviato un’indagine, che 
dovrebbe durare un paio di mesi. In attesa dell’esito è 
già possibile farsi un’idea di quanto succeda a chi acqui-
sta prodotti Apple partendo da quello che ha comunica-
to il Crtcu: «Sono diversi i consumatori che continuano 
a segnalarci che i distributori di prodotti tecnologici 
Apple in Italia non rispettano la legge europea e italiana 
sulle garanzie riconoscen-
done parzialmente i diritti 
e per un periodo di un solo 
anno», si legge sul sito 
dell’associazione.

Durata legale di due 
anni
«Tutto ciò» – continua il comunicato – «è in palese vio-
lazione degli articoli del codice del consumo inerenti la 
garanzia, in particolare degli artt. 132 e 133, che preve-
dono una durata della garanzia legale di due anni, stabi-
lendo inoltre che la garanzia convenzionale non può li-
mitare i diritti previsti dalla garanzia legale». Il problema, 
a quanto pare, è che per il primo anno è Apple a occu-

parsi direttamente delle riparazioni o sostituzioni, e 
tutto procede senza intoppi. Per il secondo anno, però, 
l’incarico passa ai distributori e questi, secondo il Crtcu, 
non venendo più appoggiati dall’azienda per non rimet-
terci di tasca propria non effettuerebbero le riparazioni 
in garanzia, pretendendo ai clienti il pagamento.

Multa di mezzo milione 
di euro
Ora spetta all’Autorità stabi-
lire se l’accusa sia fondata. 
In caso di risposta positiva, 
l’azienda di Cupertino ri-
schia una multa sino a cin-
quecentomila euro ma an-

che nuove indagini da parte delle autorità antitrust degli 
altri paesi europei, i quali potrebbero appoggiarsi ai ri-
sultati dell’indagine italiana. Va detto che le forniture in 
garanzia di Apple sono sempre celeri e serie nel primo 
anno. Ma l’estensione al secondo potrebbe far sbilancia-
re i conti in Europa. Con conseguenze che potrebbero 
essere pesanti.

L’estensione al secondo anno di riparazioni 
e forniture potrebbe far sbilanciare i conti 
dell’azienda di Cupertino in Europa

ANDREA
TOGNOTTI

Chi propone di diminuire le 
tasse? C’è qualcuno che – do-

manda d’attualità, visto l’incidente 
di ieri – vorrebbe la Francia senza 
il nucleare? O la Tobin tax? Oltral-
pe, le primarie le fanno anche co-
sì: con un sito – promosso dal 
think tank Terranova in collabora-
zione con il Nouvel Observateur 
– collegandosi al quale i cittadini 
francesi possono sapere cosa pen-
sano i sei candidati socialisti sui 
grandi temi: un sito, dicono gli 
stessi ideatori, di «decrittaggio» 
delle primarie. Di fatto idee, pro-
poste, dibattiti sono riportati su 
www.debats2012.fr, che sarà anche 
un punto d’accesso per i siti inter-
net e le reti sociali dei candidati: 
Martine Aubry, Jean-Michel Bay-
let, François Hollande, Arnaud 
Montebourg, Ségolène Royal, Ma-
nuel Valls. 

Forse non cambierà l’esito del-
la consultazione che definirà il 

p r o s s i m o 
sfidante di 
Sarkozy: al 
momento i 
s o n d a g g i 
danno vin-
c e n t e 
F r a n ç o i s 
H o l l a n d e . 
Ma è un’idea. 
Così chi pre-
varrà potrà 

dire di aver avuto, oltre ai voti, 
anche uno scambio di opinioni, 
sia pure mediato dalle Rete, con 
chi poi dovrà eventualmente rap-
presentare stando all’Eliseo. C’è 
solo da obiettare che a meno di un 
mese dalle primarie la costruzione 
del sito sembra piuttosto indie-
tro.

Ad ogni modo ci ha pensato 
Ségolene Royale, già sconfitta da 
Sarkozy nel 2007 e neanche ades-
so data come favorita nella corsa, 
a movimentare un po’ la situazio-
ne, sparando addosso ai suoi com-
pagni di partito Hollande e Aubry 
parlando col Figaro, giornale vici-
no all’attuale presidente. Poi la 
tecnica è sempre la stessa: quando 
ci sono le reazioni si dice di non 
aver concesso alcuna intervista e 
che le parole riportate dal giornale 
erano «fuori contesto»; è quello 
che ha  fatto anche la Royale. L’uni-
ca cosa che accomuna i candidati 
è la speranza che Dominique 
Strauss-Kahn parli il meno possi-
bile: le cronache del suo ritorno 
sul suolo patrio (tra l’altro quella 
di Alberto Matteoli su La Stampa) 
descrivono il grande interesse dei 
media ma anche il palese imbaraz-
zo dei suoi compagni di partito.

Intanto le elezioni tra due gior-
ni in Danimarca consentiranno di 
capire se la crisi economica che 
attanaglia tutto il mondo è anche 
un fattore che sposta voti da destra 
a sinistra: i sondaggi – come ha 
spiegato il Corriere della Sera l’8 
settembre – dicono, per il paese 
nord-europeo, di sì, e la socialde-
mocratica Helle Thorning-Sch-
midt viene accreditata vincitrice. 

Le primarie 
francesi 

a colpi di web

LAB

Come stanno 
andando
sulla Rete  
i candidati 
socialisti 
all’Eliseo
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Il merito di Angelino tra tagli di 8 miliardi
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La fiction Dov’e’ mia figlia su Canale5 si 
aggiudica la prima serata con 3.846.000 
telespettatori e share del 18.68%. Su Rai1 il 
primo episodio della fiction Il segreto 
dell’acqua ha realizzato 3.028.000 
telespettatori e il 14% di share.

Amendola batte Scamarcio

L’esponente del Partito democratico 
Walter Verini ha proposto che Youdem tv 
trasmetta Comizi d’amore di
Michele Santoro. «Sarebbe il giusto 
contributo a una coraggiosa prova di 
innovazione», ha dichiarato il deputato.

Santoro su Youdem?

McGraw-Hill, la capogruppo cui fa capo la 
società di rating Standard & Poor’s, separerà 
il settore dell’editoria e quello dei mercati in 
due società quotate. La società accelera 
anche il piano di buy-back con il riacquisto di 
azioni proprie per 1 miliardo di dollari.

Standard & Poor’s si divide

seven



Cara Europa, siamo genitori di figli piccoli e grandi, che 
entrano in questi giorni per la prima volta nelle scuole, a 
cominciare da quella dell’infanzia, o vi tornano. Prima di 
tutto vorremmo riconoscere, a differenza di troppi che se ne 
dimenticano, che la scuola ci rende un grande servigio, come 
dire, logistico, se non domestico, tenendoci i bambini nelle 
ore in cui noi, madri e padri, possiamo svolgere un lavoro 
che altrimenti, specie noi madri, non potremmo svolgere. 
Inoltre, la scuola è l’unico luogo dove i giovani e i ragazzi 

aggregati vivono con finalità forse non sempre conseguite 
ma sempre tendenzialmente alte. Ci spiace che molte madri 
e molti padri non lo capiscano e siano pronti a contrapporre il 
giudizio del Tar a quello finale della scuola. Piuttosto ci preoc-
cupano le conseguenze dei tagli alla scuola: meno cattedre, 
meno insegnanti, aule più affollate, libri più costosi, possibile 
ulteriore disaffezione degli insegnanti, causa fondamentale 
dell’incapacità della scuola di farsi amare dai ragazzi. 
 ALDA SPOSINI E ALTRI GENITORI, ROMA

Cara signora, spero che la sua lettera finisca in mano a presidi e insegnanti e venga ristampata 
e distribuita a genitori, personale e ragazzi. Infatti i danni della polemica antiscolastica sono 
di tutta evidenza, nonostante i vanti della Gelmini d’aver messo in ruolo un numero elevato 
di precari, che tuttavia vanno a surrogare i neo pensionati. Di tutta evidenza sono anche le 
conseguenze che i tagli a regioni province e comuni (oltre che all’amministrazione centrale) 
si ritorceranno sull’insegnamento e sul complesso della scuola: minore sicurezza degli edifici, 
minora pulizia delle aule, minore sostituzione di suppellettili invecchiate, nessun incentivo 

agli insegnanti a migliorarsi. 
Sabato sono stato al battesimo di un bambino e nel grande incontro di generazioni che simili occasioni comportano ho 
avuto modo di sentire e interrogare decine di mamme e papà con figli piccoli o ragazzi o adolescenti o anche giovanissimi, 
insomma tutto l’arcobaleno dei primi 18 anni che raccoglie il fiume della vita nuova e anche il mondo dei dialoghi fami-
liari e dell’apprendimento a scuola. Si scambiavano domande e notizie sugli insegnanti in cattedra – se stabili o se invece 
precari che l’anno prossimo cambieranno destinazione –, sul peso dei libri e sulla comprensione dei testi, sui rincari o 
addirittura la soppressione della mensa negli istituti dei più piccoli, e così via. Ma, senza negargli importanza, tutto questo 
rientra più o meno nelle abitudini di una scuola statale che è penultima in Europa per finanziamenti pubblici. 
Ciò che mi colpisce di più, è invece il giudizio massicciamente negativo degli studenti sugli insegnanti e sui programmi: 
le inchieste sul web parlano di metodi antiquati, di programmi noiosi, di scuole tristi: c’è chi vorrebbe pareti colorate con 
murales, chi insegnanti più giovani, chi adotterebbe gli iPad ed altra chincaglieria elettronica come strumenti didattici, 
chi vorrebbe una diversa capacità degli insegnanti nello stimolare e perfino nel parlare («una cantilena sonnolenta»). 
Senza dire dei detestatissimi compiti a casa, dell’onerosità dei compiti in classe e via col rosario delle lamentazioni che 
snocciolavamo anche quando io ero scolaro o quando lo erano i miei figli. Però, i miei genitori, e poi io quando è stato il 
mio turno, solidarizzavamo con gli insegnanti nove volte su dieci: i “castighi” paterni si aggiungevano ai rimbrotti degli 
insegnanti. Oggi si ricorre al Tar perché i figli hanno sempre ragione e il pezzo di carta, sempre più svalutato nei fatti, è 
l’unico valore che conti per la famiglia. Cosa che avvilisce gli insegnanti non meno dei mortificanti stipendi e spegne in 
loro ogni voglia di maggiore preparazione e di didattica innovativa. Neanche i ministri sembrano capire che la chiave di 
una buona scuola sta qui, che si possono sopportare i tagli ma non le mortificazioni, e che se le famiglie stessero “un’ora 
di più coi figli”, come esorta qualche preside, gli insegnanti si sentirebbero gratificati a fare altrettanto. E molti di loro, 
forse, uscirebbero dalla monotonia dei vecchi binari e ringiovanirebbero i programmi con esperienze e interessi della vita 
d’oggi. Credo che anche il capo dello stato, quando parla di sviluppo innanzitutto, pensi anche a questo.
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Santoro, la tv fuori dalla tvLe colpe dei cattolici

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Non c’è dubbio che esista una 
ampia zona di pubblico, di-
stribuita in pressoché tutte le 
categorie socio-culturali (tran-
ne quelle anzianissime e esi-
stenzialmente isolate, che re-
steranno per sempre e preva-
lentemente  ancorate all’ac-
coppiata di Rai 1 e Rete 4) che, 
senza peccare di  ingenuità, è 
pronta ad appassionarsi alle 
puntate di una “Grande Nar-
razione” (à la Santoro, che è 
narrazione epica e non  dibat-
tito in stile Ballarò o Porta a 
Porta, tant’è che diversa è la 
composizione dei pubblici 
di Annozero rispetto a quello 
di Floris e Vespa) di un pae-
se in disperata ricerca di 
futuro, come è l’Italia d’og-
gi. Lo spazio editoriale esi-
ste, eccome; e non perché 
altri lo trascurino (La7, tanto 
per dire, non lo trascura af-
fatto), ma semplicemente 
perché è inesauribile, e scar-
seggiano semmai gli autori 
capaci di occuparlo. Fra il 
super-narratore Santoro e il 
super-giornalista Mentana si 
contano su meno che le dita 
di una mano quelli che rie-
scono a dare spessore al me-
stiere e che sono in grado di 
interpretare il mondo anzi-
ché, quando va bene, riferir-
ne le voci. Ci sono quindi, a 
nostro avviso, le premesse 
editoriali, autorali e cultura-
li perché la navicella di San-
toro non appaia destinata a 
perdersi nello spazio delle 
velleità. 

Sulle condizioni imprendi-
toriali non siamo in grado in-
vece di formarci un parere. 
Troppi e troppo importanti so-
no i dettagli che dovremmo 
conoscere sul piano tecnico e 
organizzativo. Ma, più di tutto, 
non sappiamo se si tratti di un 
progetto chiuso o se invece, ad 
esempio, il team di imprendi-
tori coinvolto da Santoro, vo-
glia adoperare Comizi d’amore 
come trampolino per costruire 
qualcos’altro, magari l’in-
gresso, dopo un po’ di veri 
successi, nei palinsesti e nei 
fatturati del sistema Sky op-

pure di La7 oppure di una nuo-
va Rai. Ingresso da padroni, 
come Santoro avrebbe voluto 
nel caso di La7, anziché da 
semplici, per quanto pregiati, 
protagonisti (per il timore, so-
spettiamo, di lasciarsi alle spal-
le il pubblico popolare più fer-
vente). 

Sia come sia, abbiamo l’im-
pressione di assistere più all’ini-
zio che al finale di una storia. 
Auguri e buone visioni.

FRANCO MONACO
segue dalla prima

Tra questi, i cattolici. Personalmente dif-
fido delle semplificazioni e delle ambi-
guità che spesso contrassegnano quella 
riflessione. Come quando si dà per scon-
tato che i cattolici siano oggi politicamen-
te ininfluenti, che per converso in passa-
to (quale?) siano stati centrali o addirit-
tura egemoni, che i cattolici siano un 
soggetto indistinto anziché plurale non 
solo oggi ma da sempre, che soprattutto 
la loro significanza si misuri su base 
quantitativa con riguardo a formazioni 
politiche nominativamente cristiane. 
Tutti assunti che meritano di essere pro-
blematizzati, sottoposti a vaglio critico. 
Pena una grande confusione e una faci-
le strumentalizzazione. Che nuocciono 
all’analisi e alle soluzioni. 

Di tali fuorvianti semplificazioni ab-
biamo avuto un saggio solo qualche gior-
no fa sulle pagine del Corriere della Sera 
da parte di uno storico pur serio e bril-
lante come Ernesto Galli Della Loggia, il 
quale, scambiando la realtà con i propri 
desiderata, ha sostenuto l’audace teoria 
secondo la quale i cattolici (?) non posso-
no che posizionarsi sul fronte di destra 
dello schieramento politico. Tesi priva di 
fondamento storico e teologico. A met-
tere in discussione tale bizzarro assunto 
basterebbe leggere l’omelia del Papa ad 
Ancona, che semmai addita ai cristiani 
una politica audacemente riformista, che 
contrasti individualismo ed economici-
smo e che ponga al vertice dell’agenda 
lavoro, stato sociale, sostegno ai soggetti 
più deboli. Rinunciando perciò a sintesi 
troppo pretenziose, mi contento di tre 
provocazioni. 

La prima: oggi, a fronte di uno sface-
lo conclamato, dei cumuli di macerie 
morali e politiche, un nuovo, positivo 
protagonismo non può essere invocato 
e tantomeno esercitato senza prima trac-

ciare un bilancio delle responsabilità, 
attive e omissive. A che titolo possono 
proporsi come attori-protagonisti di una 
impresa ricostruttiva materiale e morale 
quanti sono stati complici o inerti nel 
tempo della devastazione che è alle no-
stre spalle? Qui non si tratta di semplici 
errori, ma di vere e proprie gravi respon-
sabilità. Colpe collettive, le definiva Dos-
setti, non limitate ad attori politici e so-
ciali, ma alla comunità cristiana tutta, a 
cominciare da chi, in essa, porta le più 
alte responsabilità di guida. Cui spettava 
un compito, largamente omesso, di di-
scernimento, di illuminazione delle co-
scienze e di vigilanza cristiana. Quando, 
nell’immediato secondo dopoguerra, i 
cattolici assunsero un indiscusso prota-
gonismo fu esattamente perché essi po-
tevano vantare una relativa distinzione-
alterità rispetto al regime. Oggi, i cattoli-
ci come soggetto collettivo, possono ri-
vendicare le medesime credenziali? 

Seconda provocazione: è un episo-
dio solo all’apparenza circoscritto e mi-
nore. Nella tormentata e caotica discus-
sione della manovra economica con la 
quale si è cercato di scongiurare il fal-
limento dell’Italia (di questo si tratta) 
un ministro attivissimo ha proposto la 
cancellazione delle pensioni di reversi-
bilità e dei sussidi agli invalidi. Cioè il 
sostegno alle vedove e alle persone più 
deboli. Attenzione: non gli abusi, ma la 
più elementare rete di protezione ai più 
deboli tra i deboli. Sbaglio o su di essi, 
poveri, vedove, orfani, il Vangelo pro-
clama un’attenzione speciale, nomi-
nandoli espressamente? Bene: non una 
parola si è levata da parte di uomini di 
Chiesa. Mi domando: forse si fa una 
lettura selettiva del Vangelo? Come non 
rilevare una vistosa sproporzione tra 
l’esorbitante enfasi posta sulle cosiddet-
te questioni etiche e sui principi non 
negoziabili (anch’essi arbitrariamente 
selezionati) e la distrazione su fronti 

altrettanto obbliganti una genuina co-
scienza cristiana? Difficile, a fronte di 
una tale schizofrenia, resistere all’im-
pressione che talvolta vi sia più politica 
che etica nei pronunciamenti di certi 
uomini di Chiesa. 

Terza osservazione: stentavo a cre-
dere alla notizia che il presidente della 
Cei figurasse quale relatore a un’ini-
ziativa promossa da Gasparri e Qua-
gliarello, rispettivamente presidente e 
vicepresidente del Pdl al senato. Do-
mando: ma la Chiesa non ha da essere 
autonoma e distinta dagli schieramen-
ti politici? Non basta enunciarlo. An-
che perché si può smentirlo in mille 
modi. Di più: negli ultimi quindici 
anni non mi pare si sia dato esatta-
mente prova di alterità e tantomeno di 
equidistanza. Prodi ne sa qualcosa. 
Nel mentre misuriamo il disastro pro-
dotto da  un ciclo politico, è giusto, è 
utile, è convenente associarsi ai prota-
gonisti di tale disastro? Sembra si sia 
persa la bussola, che si sia dissolta 
persino la tradizionale prudenza eccle-
siastica. A poco giova, in un contesto 
tanto politicamente connotato, profe-
rire parole che enunciano la distinzio-
ne tra la Chiesa e le agenzie politiche 
e magari aggiungere che la politica si 
qualifica per la cura del bene comune 
e non degli interessi particolari.

Grazie a Dio, pur in questo tempo di 
confusione e di contaminazione, non un 
ecclesiastico ma un laico cristiano, un 
maestro del cinema come Ermanno Ol-
mi, interviene con un nuovo film che, 
come già con il precedente Cento chiodi, 
richiama i cristiani al primato del Vange-
lo della carità, contro ogni legalismo e 
ogni umano calcolo. Un inno alla gratu-
ità, un appello alla libertà e alla scioltezza 
del Vangelo che vale più di mille prediche 
e del profluvio di documenti e di moniti 
ecclesiastici non sempre avvalorati da 
comportamenti conseguenti.

La cartina di tornasole 

dei meriti di De Magistris 
CARO DIRETTORE, sono trascorsi cento 
giorni dall’insediamento di Luigi De Magistris 
come sindaco di Napoli e si può, forse, fare 
un primo bilancio di un’esperienza politica 
che, nelle premesse, aveva tutte le caratteri-
stiche per essere rivoluzionaria per la città 
partenopea. I risultati positivi fino ad ora non 
sono pochi. Innanzitutto il modo con il quale 
è stata affrontata l’emergenza rifiuti; dopo 
molti mesi finalmente si vede una città in 
gran parte pulita. Ma anche la qualità della 
giunta comunale (formata in gran parte da 
persone competenti e indipendenti), la lotta 
agli sprechi e ai parassitismi presenti nella 
macchina amministrativa, la riorganizzazio-
ne dei servizi pubblici, la lotta ai comporta-
menti abusivi del sottoproletariato. Ma c’è un 
elemento negativo che non va sottovalutato 
e cioè la tendenza di De Magistris a fare di-
chiarazioni trionfalistiche senza che ci siano 
le premesse e segnalano in De Magistris una 
tendenza alla sottovalutazione dei difetti del 
popolo napoletano. La mia opinione è che la 
cartina di tornasole sarà costituita dalla parte-
cipazione o meno, nei prossimi giorni, di De 
Magistris alla medievale celebrazione dello 
scioglimento del sangue di San Gennaro. 
Vedremo se ha l’intenzione di distinguersi 
da “laico devoto” Bassolino e dalla “cattolica 
devotissima” Iervolino.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Caro Tremonti, la crescita

serve ma non conviene
IL MINISTRO si è messo in mente di varare 
misure per la crescita, l’impressione è di ve-
dere qualcuno che è alla ricerca della formula 
magica di rimettere a posto una cosa che an-
drebbe rottamata. La tanto sospirata crescita 
si scontra con un sistema tributario che con 
la sua progressività delle imposte è concepito 
proprio per scoraggiare chi produce (e guada-
gna) di più. Se i miei redditi ricadono in una 
certa aliquota, chi me lo fa fare di cercare di 

aumentarli se so che in quel modo finirei a 
pagare molto di più? Allo stesso modo chi 
ha un reddito di 250mila euro non ha alcun 
interesse a oltrepassare la soglia dei 300mila. 
Serve la crescita, ma con queste regole l’unica 
cosa che conviene è una profonda decrescita. 
Tutti nella no tax area, felici e tassesenti. 

ELIO NOVARA, EMAIL

Il sindaco di Cittadella non 

sa che il mondo cammina
MASSIMO BITONCI, deputato leghista e 
sindaco di Cittadella (Padova), si propone di 
respingere non solo profughi, ma anche altre 
pericolose “invasioni” : alla festa dei veneti 
(4 settembre) il suo proclama è stato chiaro: 
«Dobbiamo imparare a diventare più egoisti 
per difendere le nostre tradizioni, il nostro ci-
bo, la nostra lingua». Pare degno di particola-
re considerazione il richiamo al “nostro cibo” 
che fa coerente seguito al precedente divieto 
della vendita e del consumo del kebab nel suo 
comune, le cui mura medievali sembrano 
essere diventate il simbolo anacronistico dei 
suoi egoismi di leghista genuino. Sono molti 
i cibi e le bevande che vanno erodendo le 
tradizioni gastronomiche del Veneto; ci per-
mettiamo di segnalarne alcuni all’acribia del 
sindaco; chissà che non gli venga l’uzzolo di 
un progetto di legge... all’uopo. La Coca-cola, 
anzitutto: espressione lampante dell’imperia-
lismo americano e danno di bevande genuine 
e nostrane; e poi la pizza, che sta soppiantando 
la polenta, che ha sfamato intere generazioni 
di contadini veneti, fatta peraltro con farina 
di grano turco, così come la polentina grigia 
di alcune valli trentine, di grano saraceno. Da 
quanto tempo abbiamo i musulmani in casa e 
non ce ne siamo accorti! Inoltre, gli spaghetti, 
manifestazione terronica quant’altre mai; e 
che dire del norvegese baccalà, dell’etiopico 
caffè, del tropicale cacao... della stessa patata, 
altro toccasana per le carestie di casa nostra. 
Il mondo non solo cammina, caro onorevole 
sindaco, ma ha sempre camminato: danno 
o vantaggio?

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La scuola si salva se cambiano
famiglie, alunni e insegnanti

Sezione Rifornimenti e Mantenimento
Sezione Amministrazione

Via Zermanese, 241-31100 TREVISO

RETTIFICA BANDO DI GARA 
N. 72 IN 20/06/2011

Rettifica procedura negoziata in ambito comunitario ai
sensi del D.lgs 12 aprile 2006, n. 163 per la: fornitura
a quantità indeterminata di parti di ricambio, comples-
sivi, sottocomplessivi, kit per l’effettuazione di manu-
tenzioni decennali (F7 ed M9) ed attività di revisione
dei motori idraulici di brandeggio del carro armato
“ARIETE”, da effettuarsi tramite procedura negoziata
con ditta Consorzio Iveco Fiat Oto-Melara titolare di
privativa industriale (CIG 2123388335) per un impor-
to di € 2.500.000,00 Iva esclusa, previa formalizza-
zione dei fondi da parte delle Superiori Autorità.
La nuova scadenza per la ricezione domande è fissa-
ta entro le ore 24:00 del 27/09/2011. 
Apertura domande ore 10:00 del 28/09/2011.
Il bando integrale con le relative modifiche tecniche
amministrative sarà pubblicato sui seguenti siti inter-
net: Ministero delle Infrastrutture e Trasporti -
www.serviziocontrattipubblici.it - Regione Veneto -
www.rveneto.bandi.it e Esercito Italiano - www.eserci-
to.difesa.it. 
Info: tel. 0422-338739 – fax 0422-404569 – e-mail ca-
servamm@serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo
Cap. ammcom Luca DEL DEO

firma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98

CONSORZIO PER LO SVILUPPO

INDUSTRIALE
DELLA ZONA DELL'AUSSA-CORNO

Via Pradamano n. 2 - 33100 Udine
Tel: 0432/626711 - Fax: 0432/520782 

Prot. n.  4037 Udine, 31 Agosto 2011
ESTRATTO AVVISO AGGIUDICAZIONE

Si informa che la procedura di affidamento per la con-
cessione del servizio di gestione dell'infrastruttura in
fibra ottica per il collegamento a banda larga delle
aziende dell'area industriale Aussa-Corno (CIG
10807864D1), di cui all'avviso pubblicato sulla GU-
RI 5° serie speciale n. 24 del 25/02/2011, è stata ag-
giudicata in data 20/07/2011 alla società INASSET
S.r.l. con sede in Pasian  di Prato (UD), via  Spilim-
bergo n. 70. Canone annuo offerto Euro 11.000,00 -
durata della concessione anni 30.

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
Ing. Marzio Serena
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D A L L A  P R I M A

CHIARA GELONI
segue dalla prima

Lei a un certo punto ha iniziato a inveire contro 
«i politici del parlamento». Ha detto che sono 
imbroglioni e servi, che pensano solo al loro 
tornaconto personale. «La smettessero!», ha 
tuonato. Poi non so come finisse la frase. Perché 
io ero già fuori.

Monsignore, io ero tornata da po-
co da Pesaro, dov’ero stata per lavoro 
tutto il fine settimana. Ero stanca e 
accaldata e non avevo certo voglia di 
uscire di nuovo, ma il problema non 
si è posto, perché io alla messa la 
domenica non manco mai.

Sono una giornalista e dirigo la 
televisione del Partito democratico. 
Mentre l’ascoltavo, come da quando 
mi ero svegliata ininterrottamente, 
rivedevo mentalmente le immagini 
per me bellissime della chiusura della Festa 
democratica, il motivo per cui ero stata a Pesaro. 
La camicia fradicia di Pier Luigi Bersani, dopo 
un discorso di oltre un’ora sull’Italia, sui giova-
ni, sul futuro, sui guai di questo povero paese. 
Le decine di dirigenti venuti ad ascoltarlo. Le 
migliaia di persone che riempivano la piazza, 
sotto un sole bollente, dopo aver fatto centinaia 
di chilometri e pronti a rifarne altrettanti in 
treno, in pullman, perché i soldi per dormire 

fuori non ce li hanno. I volontari che da quin-
dici giorni tenevano in piedi la festa del Pd 
trovando miracolosamente il tempo e le ener-
gie.

Faccio questo lavoro per scelta, perché mi 
piace fare un lavoro in cui credo. Si sono aperte 
altre strade negli anni passati, non le ho imboc-
cate. Cerco ogni giorno di convincere le persone 
dalle quali ho l’opportunità di farmi ascoltare 

che la politica è qualcosa di nobile – 
la forma più alta della carità –, che il 
futuro dell’Italia è un valore per cui 
batterci, che impegnarsi per la liber-
tà di tutti e i diritti dei più deboli è 
un dovere del cittadino e del cristia-
no, che ripartire dagli ultimi è un 
imperativo che può riempire di senso 
le nostre scelte. L’ho imparato nella 
mia famiglia e nell’Azione cattolica, 
da laici e da sacerdoti che credevano 
che fosse anche questa, la formazio-

ne di un giovane cristiano.
Chi è lei per offendere ciò in cui credo? E per 

farlo in nome del Vangelo, durante un’omelia 
domenicale? Che cosa ha fatto la Chiesa in que-
sti anni per fermare i danni della cattiva politi-
ca che ha preso il potere in Italia? Che cosa ha 
fatto perché il parlamento, il luogo più alto e 
sacro, mi perdoni la parola, della vita democra-
tica di una nazione, non venisse offeso e svilito? 
Che cosa ha fatto per aiutare e incoraggiare i 

laici cristiani e non cristiani che in coscienza e 
in buona fede volevano impegnarsi per il loro 
paese? Che cosa ha fatto per denunciare quelli 
che diseducavano e corrompevano gli italiani? 
Richiami generici, ammonimenti generici, e ora 
giudizi altrettanto generici.

Le dispiace, vero, sentir parlare della Chiesa 
in questo modo? Ma è lo stesso modo col quale 
lei parla del parlamento italiano. E che effetto 
le farebbe se aggiungessi, e non lo 
dico perché non lo penso, che voi 
preti siete dei privilegiati che fanno 
i soldi perché non pagano le tasse? 
Se magari dicessi che siete tutti pe-
dofili? Sarebbe ingiusto, vero? E in-
fatti non lo faccio, e ogni volta che 
posso critico chi lo fa. 

Ma che cosa ne sa lei di «quelli 
che stanno in parlamento»? Io ne 
conosco tanti di persona, e lei? Ho 
visto le loro case, ho visto come vivo-
no, so come agiscono anche quando i riflettori 
non ci sono. 

Sono quasi quindici anni che sono in questo 
ambiente, ho conosciuto moltissime brave per-
sone. Lei ha la minima idea di cosa pensa e dice 
il Partito democratico? Della differenza tra un 
partito e un altro, tra un politico e un altro, nei 
comportamenti, nei contenuti, nei modi di vi-
vere? È con discorsi come quello che ha fatto 
oggi che pensa di aiutare chi vuol rendere que-

sto un paese migliore? È descrivendo la politica 
come un’attività svolta da imbroglioni e appro-
fittatori che pensa di aiutare il sorgere di «una 
nuova generazione di politici cattolici»?

Ma io non pretendo che lei mi aiuti a fare 
quello che ho preso l’impegno di fare. Tocca a 
noi laici, non a lei, migliorare la politica. Però 
le chiedo un’ultima cosa. Lei sarebbe contento 
se noi che crediamo in una politica più pulita e 

migliore, noi che ci abbiamo investi-
to anche un po’ la vita, in Chiesa la 
domenica non ci venissimo più? Vuo-
le ritrovarsi a parlare solo a quelli che 
dicono «è vero, siamo un paese in cui 
tutti rubano alla stessa maniera» e 
preferiscono pensare a salvarsi l’ani-
ma da soli, oppure con quelli che 
delle sue invettive se ne infischiano 
perché la politica gli va bene così 
com’è? Perché è questo che succede-
rà, lo sa? Io personalmente nella sua 

basilica non metterò più piede. Per fortuna a 
Roma ci sono tante altre chiese, perché io alla 
messa intendo continuare ad andarci.

La saluto.

Ps: questa lettera è una mia iniziativa perso-
nale e non coinvolge in nessun modo il Partito 
democratico. Ma vorrei che lei si rendesse conto che 
quello che dice in Chiesa, in particolare durante 
l’omelia, è qualcosa che coinvolge Gesù Cristo. 

Chi è lei 
per offendere, 
in nome del 

Vangelo durante 
un’omelia  ciò 

in cui io credo?

Inveire contro 
i politici 

del parlamento 
aiuterà la nuova 
generazione di 

politici cattolici?
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C O M M E N T I

Nel Pd nessuno è ospite Mino, l’anti-bipolarista
GERO

GRASSI

N
ei periodi di crisi, inevitabil-
mente, si riflette su quanto fatto 

in passato e su ciò che il futuro riser-
va. La riflessione, tuttavia, non può 
essere soltanto di natura economica, 
poiché l’economia di un paese è stret-
tamente legata all’idea politica che si ha 
dello stato, della cosa pubblica, del la-
voro, ma anche della cultura 
e della solidarietà. Si è por-
tati a far paragoni con am-
ministratori del passato, che 
sono stati capaci di far rial-
zare l’Italia nel dopoguerra, 
quando la fame e la miseria 
erano reali e toccavano la 
quasi totalità della popola-
zione. 

Il mio pensiero, in que-
sto particolare momento 
storico, va a don Luigi Sturzo, ad Al-
cide De Gasperi, ad Aldo Moro, i cui 
insegnamenti hanno sempre guidato 
la mia attività politica, ma anche al 
rigore morale di Enrico Berlinguer o 
alla capacità di capire la gente di San-
dro Pertini... 

Ho cominciato a muovere i primi 
passi nell’Azione Cattolica ed ho sem-
pre vissuto la politica come servizio, 
come mezzo per migliorare la vita per 
la collettività, di cui facevo parte. 

La collaborazione reciproca, la so-
lidarietà, lo spirito di gruppo, il rispet-
to dei ruoli, erano cosa naturale per me 
e per i molti altri giovani, che si affac-
ciavano alla politica a cavallo tra gli 
anni ’70 e gli anni ’80. Nessuno mai, 
osava mettere in dubbio l’organizza-
zione che coordinava il nostro stare 

insieme. Eravamo un gruppo compat-
to, che condivideva un’idea. Eravamo 
parte di un partito politico, in cui c’era 
spazio per le idee di tutti e la discus-
sione ed il confronto non venivano 
percepiti come preludio alla scissione, 
ma come stimolo per aggiungere idee 
vincenti a quelle già presenti. 

L’evoluzione dei tempi ha portato 
alla decadenza di percorsi ormai esau-
riti ed alla rinascita. Ripensare al pas-

sato con nostalgia, signi-
ficherebbe fare passi 
indietro. Nessuno vor-
rebbe vivere la sua vita 
“ingessato”. Il movimen-
to e l’evoluzione sono 
sinonimo di crescita e la 
politica non può sottrar-
si a questa legge. 

Al passato non si deve 
tornare, né può essere 
questa l’aspirazione che 

guida un’azione politica moderna e lun-
gimirante. Si può, invece, trarre inse-
gnamenti positivi, per un modus viven-
di che riporti al centro la persona e non 
“l’immagine”, che ristabilisca l’equili-
brio tra le fasce sociali e miri al benes-
sere collettivo. È questo l’arduo compi-
to affidato oggi ai partiti, che troppo 
spesso limitano la loro azione a tutelare 
un’orticello piccolo piccolo. 

Sono fiero di far parte del Partito 
democratico, ma vorrei che il Pd fos-
se meno ingessato ed accogliesse con 
maggiore apertura le idee di tutti. 
Nessuno deve considerarmi ospite, 
senza la cultura cattolico democratica 
il Pd è un’altra cosa.

Sogno un partito che recuperi dal 
passato l’idea di compattezza e si pro-
ponga al futuro con maggiore partecipa-

zione democratica per coinvolgere gli 
iscritti, suscitare l’interesse negli indeci-
si e proporre linee guida a tutti coloro i 
quali hanno messo a disposizione la 
propria esperienza politica, pur prove-
nendo da percorsi differenti. 

Un amalgama si ottiene mesco-
lando tutti gli ingredienti insieme con 
pazienza. Se si commette l’errore di 
giudicare anche un solo ingrediente 
superfluo, ne è compromesso il risul-
tato globale.

L’amalgama di un partito è fatto 
da tutti i suoi uomini di spicco, ma 
anche dai giovani, dalle donne, dagli 
iscritti e dai simpatizzanti. Tutti insie-
me confrontandosi, rendono l’amal-
gama fluida e di impatto. 

Il Pd è un partito grande, al passo 
coi tempi, straordinariamente ricco 
di esperienze politiche, è la rappre-
sentazione plastica di un’idea di so-
cietà evoluta, progressista e solidale. 
Ma nessuno è perfetto, anche se l’am-
bizione massima di ogni uomo è av-
vicinarsi al divino. Per questo motivo 
il Partito democratico, che ha percor-
so molta strada rispondendo alle esi-
genze dei tempi, deve fare un ultimo 
sforzo per perfezionarsi, creando 
un’amalgama fatta di tante spezie ma 
con un profumo unico. Il Pd non può 
essere il logo di un partito sotto il 
quale si nascondono diciture piccole, 
piccole. Il Pd deve essere il riferimen-
to unico ed indiscutibile per tutto il 
popolo di centrosinistra che vuole 
identificarsi in un’idea, un leader ed 
una proposta di governo. 

Il Pd non può essere la continuità 
di una storia superata, ma l’inizio di 
una storia. Quella di quanti ci credo-
no.

PINO 
PISICCHIO

N
on bisogna commettere l’errore di impri-
gionare Martinazzoli nei pur sapidi suoi 

labirinti ossimorici. Né di celebrarlo sbrigati-
vamente come un aristocratico e dunque inu-
suale e provvisorio frequentatore delle stanze 
di quel palazzo Cenci-Bolognetti, la sede della 
Dc di piazza del Gesù, che si stampò nella 
fantasia collettiva come “il luogo” del potere. 

Certo, Mino Martinazzoli non nascose 
mai, insieme alle sue letture colte, attraversa-
te dal giansenismo manzoniano, dal persona-
lismo di Maritain e di Mounier e dagli autori 
di una mitteleuropea cui si sentiva di appar-
tenere, il suo disturbo per la faccia volgare 
della politica, così esemplarmente illustrata 
delle epifanie dell’ultimo tempo, quello di 
Berlusconi e di Bossi. Politica volgare, da cui 
prendeva eleganti distanze con qualche folgo-
rante battuta di Karl Kraus, puntualmente non 
compresa o trasfigurata dall’incolta vulgata dai 
nuovi protagonisti della scena pubblica, più 
adusi ai borborigmi e alle barzellette da caser-
ma, che ai lievi aforismi polisenso del brescia-
no.

Martinazzoli, dunque, fu lontano dall’es-
sere solo l’umbratile traghettatore della Dc da 
se stessa alla fine, ma rappresentò l’interpre-
te nobilissimo di una concezione della politi-
ca mite, intesa come cultura e come progetto, 
come sacrificio personale e non come decli-
nazione di personale edonismo, come stru-
mento di liberazione dell’uomo. Fu l’ultimo 
autentico interprete del pensiero di Aldo Mo-
ro, del quale seppe riproporre, oltre ai comu-
ni universi culturali che trovarono in papa 
Montini, nel filosofo del diritto Capogrossi, 
nella sensibilità giuspenalistica di campioni 
della cattolicità come Bettiol, riferimenti con-
divisi, un’idea quasi fisica del difficile dovere 
della politica, che risuona dalle facce malin-

coniche e dagli occhi sofferenti di entrambi.
Ma Mino Martinazzoli fu anche una per-

sonalità politica dotata di pensiero profondo 
e lucidità di giudizio: si deve a lui la più no-
bile e argomentata critica al bipolarismo vuo-
to e muscolare che aveva preso campo in 
Italia.

Martinazzoli aveva affrontato da segretario 
del Ppi il voto del 1994 con la piena consape-
volezza della difficoltà di promuovere presso 
il corpo elettorale le ragioni di un terzo polo 
all’interno di uno schema condizionato dalla 
logica del nuovo maggioritario e, soprattutto, 
nel pieno di Tangentopoli.

C’era una qualche ineluttabilità di esito in 
quel turno elettorale che lui aveva ben com-
preso e, nonostante questo, affrontato con 
passione, spiegando ad un’Italia mesmerizza-
ta dalla nuova fenomenologia berlusconiana 
le sue ragioni.

Spiegò che il nostro paese non può rincor-
rere modelli elettorali e schemi politici di 
contrapposizione perché così rischia di spac-
carsi, spiegò che il centro non è un luogo ge-
ometrico né una posizione residua nella topo-
nomastica della politica, ma si nutre di ragio-
ni sue proprie, attinte dalla grande cultura dei 
cattolici, dei laici, dei liberali in politica. Spie-
gò che se avessimo fatto vincere le posizioni 
estreme avremmo presto trovato le macerie di 
questo nostro meraviglioso ma ancor fragile 
paese. Spiegò, in una incessante e inascoltata 
pedagogia elettorale sopraffatta dalle urla, dal-
le paillettes, dalla plastica del nuovo tempo 
della politica.

Con Mino Martinazzoli scompare un mo-
do della politica desueto perché gentile, colto, 
rigoroso. Ironico. Credo che la sua filosofia 
politica venga descritta bene da una battuta 
rivolta a chi , ai tempi di Tangentopoli, si of-
friva di “dare una mano” alla Dc in difficoltà: 
«non è più tempo di dare una mano, oggi bi-
sogna toglierle tutte e due dal partito». 

Va creato 
un amalgama 
fatto di tante 

spezie 
ma con un 

profumo unico 

Festa Democratica Nazionale della Scuola

Programma su www.partitodemocratico.it/scuola - http://festa.pdmodena.it

infoFesta tel. 059 899 888
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18.30 | PALACONAD
PREPARIAMO GIORNI MIGLIORI PER L’ITALIA
Claudio Sardo

Direttore de l’Unità
intervista a

MASSIMO 
D’ALEMA 
Parlamentare PD

21.00 | PALACONAD
L’ITALIA CRESCE NELLE SCUOLE

intervengono
Chiara Saraceno, Docente universitaria

, Insegnante
, Parlamentare PD

18.00 | SALA ABITCOOP
SEMINARIO

 

, Parlamentare PD
, Parlamentare PD

, Responsabile Regionale 
E-R Immigrazione 

, Coordinatore Forum 
Nazionale Immigrazione Pd 

, Fondazione per 
la Scuola della Compagnia di San Paolo

, Assessore Istruzione 
Provincia di Firenze 

, Consigliere PD 
Provincia di Milano

, Insegnante

19.00 | HAPPY HOUR
QUATTRO CHIACCHIERE CON...

di 
ne discutono con l’autrice

, Parlamentare PD
, Coordinatrice donne 

PD Emilia-Romagna
a cura della Conferenza delle donne PD

21.00 | PALACONAD

intervengono

SHIRIN 
EBADI
Premio Nobel per la Pace

IGNAZIO 
MARINO
Parlamentare PD

, Responsabile Diritti, 
Segreteria Nazionale PD
coordina 

, Giornalista Rai

18.00 | SALA ABITCOOP
LABORATORIO PER BAMBINI

a cura della LAV - Piccole Impronte
(iscrizioni gratuite a 
scuola@partitodemocratico.it)

DIBATTITO

Educare al rispetto dei diritti. 
I diritti degli animali in classe
Intervengono

, Assessore Ambiente 
Comune di Modena

, Responsabile Nazionale 
Educazione Scuola LAV

, Presidente nazionale ENPA
, Lega del Cane

, Associazione Animali 
Esotici ONLUS

, Parlamentare PD
, Responsabile InforMO 

Azienda Asl Modena
, Società Italia 

Medicina Veterinaria Preventiva
presiede , Parlamentare 
PD, Responsabile Salute e Diritti Animali

21.00 | PALACONAD
LA LEGALITÀ CRESCE NELLE SCUOLE

ROSY 
BINDI
Presidente del PD

Magistrato
intervistati da

, Direttore de L’Europa
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ANGELO

FERRARI

I
l tenebroso Congo, il suo fiume, 
le sue foreste, le ricchezze del 

sottosuolo, le storie di schiavitù e 
sfruttamento, sono gli ingredienti 
che ancora oggi ispirano autori di 
tutto il mondo. Ed è stato così an-
che per lo scrittore catalano, Albert 
Sánchez Piñol, che attorno a fatti 
del primo Novecento, ha costruito 
il suo romanzo Congo. Inferno ver-
de (Fazi editore), forse il più bello, 
sicuramente quello che lo ha fatto 
entrare, in modo trionfale, nel pa-
norama della letteratura spagnola 
e mondiale. Un romanzo d’avven-
tura che toglie il respiro ad ogni 
pagina. Storie vere, due fratelli 
inglesi che vanno alla ricerca 
dell’avventura e della ricchezza in 
questo paese meta, da sempre, 
degli esploratori di tutti il mondo 
e degli avventurieri in cerca di for-
tuna. Ma Piñol, ai fatti storici, ag-
giunge della fantasia, un mondo 
sommerso, di uomini ancora più 
bianchi degli inglesi in cerca 
dell’oro e dei diamanti, che emer-
gono dalla terra e l’uomo che sog-
giogava i neri diventa soggiogato 
dai bianchi. Un mondo fantastico 
per rendere ancora più evidente il 
filo conduttore del romanzo e cioè 
i temi dello scontro di civiltà, del 
rapporto tra colpa e innocenza, tra 
letteratura e realtà. 

Ad ogni pagina si scopre cosa 
lega uno scrittore alle prime armi, 
un condannato a morte, la foresta 
congolese e la febbre dell’oro. Sia-
mo a Londra nel 1914, Thomas 
Thompson si guadagna da vivere 
come ghost writer di un celebre 
scrittore di romanzi di avventura. 
Un giorno riceve da un avvocato 
un incarico strano e bizzarro, scri-
vere la storia di Marcus Garvey, un 
uomo condannato alla pena di 
morte per l’omicidio dei fratelli 
Craver, figli senza arte ne parte di 
un duca inglese, nel cuore della 
jungla africana. Lentamente, dal 
carcere dove è imprigionato, Gar-
vey conquista la fiducia di Thom-
pson e allora i fatti raccontati, in-
credibili e fantasiosi, acquistano il 
sapore della verità. Una storia pa-
radossale da sembrare inventata 
dove si racconta di una miniera 
d’oro trasformata in fortino di 
guerra e di una città sotterranea 
grande come un continente, di 
una donna più bianca della neve e 
di una tormentata storia d’amore. 
Il racconto fantastico diventa una 
riflessione sui rapporti di forza tra 
padrone e schiavo, tra chi cammi-
na alla luce del sole e chi, dal sot-
tosuolo, cova una vendetta senza 
pari. Ma il colpo si scena arriva nel 
finale: «Il Congo. Un oceano ver-
de. E, sotto gli alberi, il nulla».

L’inferno verde
di Albert 

Sánchez Piñol 

Narrativa
INTERNET

Editoria online,
ecco quanto
si spende
È di 207 euro la spesa media in 
un anno riservata dai “navigatori” 
italiani all’acquisto on line di libri, 
cd, dvd, e-book, quotidiani e riviste: 
lo rivela la seconda edizione dell’E-
Commerce Consumer Behaviour 
Report 2011. L’indagine, che ha 
coinvolto 62mila rispondenti, è 
stata realizzata da ContactLab 
con Netcomm, il consorzio del 
commercio elettronico italiano. 

BENI CULTURALI

Le Giornate
europee
del patrimonio
“L’Italia tesoro d’Europa” è lo slogan 
con cui l’Italia aderisce, con altri 49 
stati europei, alle Giornate europee 
del patrimonio 2011 in programma 
il 24 e il 25 settembre. Musei, 
monumenti, siti archeologici e tanti 
eventi a ingresso gratuito.

MOSTRE

“Battisti,
il tratto
delle emozioni”
Undici quadri dipinti da Lucio 
Battisti fra il 1969 e il 1972, e le 
prime tre chitarre acquistate del 
cantautore ancora minorenne, 
prima della sua partenza per 
Milano, saranno esposti da domani 
nello spazio AuditoriumArte 
dell’Auditorium Parco della Musica 
di Roma. Battisti, il tratto delle 
emozioni, a cura di Gianni Borgna e 
Carla Ronga, resterà aperta fi no al 2 
ottobre.

TEATRO

“Corsia
degli incurabili”
all’India
Un atto unico scritto in versi da 
Patrizia Valduga, con Federica 
Fracassi diretta da Valter Malosti. 
Corsia degli incurabili, domani al 
Teatro India di Roma nell’ambito 
di Short Theatre, la molto inclusiva 
rassegna ideata e diretta da Fabrizio 
Arcuri, alla sua sesta edizione, 
fi no a domenica. Pubblicato nel 
’96, questo monologo intreccia 
parole di invettiva, desiderio, 
scherno, preghiera, provocazione 
di una donna malata su una sedia 
a rotelle: una testimonianza di 
dignità di vita, nonostante tutto, 
accompagnata da musiche di 
Richard Wagner, Chris Watson 
Tosti, Fausto Romitelli e Giovanni 
Lindo Ferretti. 

Diario

GIOVANNI 
DOZZINI 

E 
così un giorno gli scrittori non do-
vranno fare altro che accendere i loro 

tablet e mettersi a comporre le loro storie 
su Twitter o su Facebook. Un po’ alla volta, 
pensiero dopo pensiero, frase dopo frase. 
Post dopo post. Status dopo status. Un 
flusso di coscienza senza possibilità di in-
terruzione, un’osmosi letteraria in cui chi 
scrive e chi legge quasi si confondono. 
Scenario angosciante? Già. La verità è che 
non prenderà mai forma, fortunatamente. 
Qualcosa di simile accadrà – qualcosa di 
simile sta già accadendo –, ma resterà sem-
pre e comunque un modo di eccepire alla 
norma, non sarà mai avanguardia rivolu-
zionaria. Che poi abbiamo già il nostro bel 
daffare a contare i giorni che ci separano 
da quando l’editoria digitale soppianterà 
quella tradizionale, e il sospetto che questo 
conto alla rovescia possa continuare all’in-
finito si fa sempre più consistente. Insom-
ma, attenzione a parlare di rivoluzioni.

Tuttavia, la questione va considerata. 
In tempi in cui la diffusione della cono-
scenza è così veloce, e così ramificata, an-
che l’idea stessa di scrittura letteraria non 
può non essere messa in discussione. In 
Giappone, per dire, i romanzi scritti al 
cellulare vanno fortissimo già da un po’. Si 
chiamano keitai shosetsu, sono brevi, sin-
copati, e alla gente arrivano via sms. In 
America, invece, c’è gente che si appresta 
a pubblicare libri nati dalle proprie espe-
rienze nei social network. Lo spiega bene 
Simone Garzella, viareggino che ormai ha 
messo le radici a New York, dove passa le 
sue giornate a scovare libri americani e 
inglesi che possano tornar buoni per tra-
duzioni nel resto del mondo. «C’è questa 
Babe Walker che twitta su @whitegrlpro-
blem riguardo alla cultura di massa», dice. 
«A gennaio i suoi post diventeranno un 
libro sul denaro, il corpo, le relazioni inter-
personali e l’autoaiuto». E poi Emily Nunn, 
giornalista del New Yorker: «Sta scrivendo 
un memoir che racconta di come l’autrice 
da un giorno all’altro sia stata lasciata dal 

suo compagno e abbia cominciato a river-
sare i suoi sentimenti su Facebook». Non 
solo. La forma del post  di Facebook o Twit-
ter può anche influenzare la stessa stesura 
del libro. «È il caso del romanzo intitolato 
Wife 22 di Melanie Gideon, dove oltre alla 
narrazione propriamente detta ci sono an-
che fittizi status di Facebook e ricerche 
fatte su Google, una satira della nostra 
ossessione per Internet». Senza contare il 
vook, una forma che unisce il testo alle 
immagini e che per questo può essere solo 
fruita attraverso iPad, iPhone e tablet vari. 
«Il giorno in cui venne pubblicato, il 30 
settembre del 2009», dice Garzella, «il New 
York Times mise in prima pagina un arti-
colo facendone il segno inequivocabile dei 
cambiamenti dell’editoria». In ogni caso, 
niente a che vedere con l’idea di romanzi 
scritti direttamente, e deliberatamente, via 
social network.

E da noi? Per il momento si muove 
poco. Fabio Viola, scrittore giovane e acuto, 
che nel suo ottimo romanzo d’esordio Gli 
intervistatori, pubblicato lo scorso anno da 
Ponte alle Grazie, assegna un ruolo impor-
tante a Internet e alla sua capacità di muo-
vere i fili di certe esistenze, non pensa che 
le nuove tecnologie possano determinare 
un cambiamento nell’approccio degli au-
tori alla scrittura di romanzi. «Possono 
influenzare semmai il rapporto del lettore 
con libro – mi riferisco agli e-reader», spie-
ga. «Dove si legge, come si legge, forse 
anche cosa, ma non in maniera sostanzia-
le». E i romanzi via sms giapponesi e quel-
li basati su Twitter, dice, «non sono, in ef-
fetti, romanzi. Sono cose nuove a cui si 
potrebbe trovare un nome diverso. Se un 
autore decide di cimentarsi con essi scri-
verà qualcosa di altro rispetto al romanzo, 
tanto diverso quanto lo sono una sceneg-
giatura, una recensione, il post di un blog, 
i dialoghi di una serie tv, e metterà quindi 
in atto dinamiche creative diverse». Si ten-
de a ritenere che l’abitudine di scrivere sul 
web porti a semplificare la struttura e la 
sintassi dei testi, a impoverire il vocabola-
rio. Ma Viola non è d’accordo: «I cambia-
menti stilistici che certi autori possono aver 

intrapreso sono dovuti o a precise scelte, o 
a un avvicinamento spontaneo della lingua 
letteraria a quella parlata. In ambedue i 
casi non si tratta di spostamenti necessa-
riamente negativi: una frase articolata non 
è di per sé più “bella” di una breve o asciut-
ta; veicolano entrambe un senso, l’impor-
tante è che lo facciano in termini letteraria-
mente efficaci, che siano riflesso di una 
visione».

Anche un editore particolarmente at-
tento ai nuovi linguaggi come Isbn ci va 
coi piedi di piombo. Almeno a sentire 
Mario Bonaldi, che della casa milanese è 
editor per la narrativa italiana. «Se le nuo-
ve tecnologie cambieranno il modo di 
scrivere? Può darsi, ma non nell’imme-
diato. È più facile che qualcosa che non è 
nato come un libro – per esempio un ac-
count Twitter come Shit My Dad Says di 
Justin Halpern, che poi è diventato un 
libro e una serie tv – poi si trasformi in 
qualcos’altro, sull’onda del successo. An-
che un libro, appunto, o un e-book. Qual-
cosa che nasca premeditatamente per 
questi supporti non è molto sexy, oggi, 
almeno per me. Il rischio è il posticcio, o 
il ridicolo». Poi un distinguo: «Il fatto è 
che non esiste un solo e-book, ne esistono 
tanti quanti sono i supporti. Non è la 
stessa cosa leggere un romanzo sul Kindle 
– che a me piace, ma è indiscutibilmente 
brutto – o sull’iPad. Che è bello, sì, ma può 
l’uomo adattarsi fisiologicamente a legge-
re su uno schermo luminoso solo perché 
la Apple conquista il mercato? Non ne 
sono sicuro». 

Il tipo di supporto, insomma, per ora 
è determinante. «Per esempio un testo che 
sia stato studiato per avere riferimenti iper-
testuali», dice Bonaldi, «sarà più o meno 
dinamico, e godibile, a seconda di dove 
viene letto. Inoltre un conto è leggere su 
uno smartphone, un altro su un tablet: su 
questi ultimi, se uno muore dalla voglia, 
può leggersi tranquillamente tutta la Re-
cherche. Se un autore modifica apposta il 
suo stile per essere letto meglio su un tele-
fonino, beh, auguri». Il Giappone, per il 
momento, è lontano.

È attorno alle bellezze 
minori, alle chiese 
e ai monumenti meno 
conosciuti che si gioca 
una parte importante 
del nostro futuro: La 
bellezza inutile di Luca 
Nannipieri (Jaca Book).

Beni culturali
L’unificazione italiana 
analizzata dal punto 
di vista dell’ingresso 
del Mezzogiorno 
nello stato-nazione 
da Salvatore Lupo in 
questo saggio edito 
da Donzelli.

Storia
C’è l’italiano di Dante 
ma anche quello dei 
nativi digitali nel nuovo 
Devoto-Oli 2012, curato 
dal 2000 da Luca 
Serianni e Maurizio 
Trifon (Mondadori 
Education).

Dizionari
Nel quattrocentesimo 
anniversario della morte 
di Tomas Luis De 
Victoria, Archiv presenta 
un compendio in dieci 
cd con i lavori del 
periodo madrileno della 
sua vita (1586-1611).

Musica
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C U L T U R A

Troppo presto
per i post-libri

Le nuove tecnologie cambiano l’approccio degli autori alla scrittura? 


